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Incredibile. La parola “Iraq” in questi gior-
ni è sinonimo di buone notizie. La libera-

zione degli ostaggi. L’accordo sulla risolu-
zione del Consiglio di sicurezza dell’Onu per
il passaggio dei poteri. E poi – anch’essa le-
gata alla vicenda irachena – la notizia della
cattura a Milano della mente dell’attentato di
Madrid. Buone notizie che sarebbe da stolti
sottovalutare, sia per il valore intrinseco e spe-
cifico di ciascuna di esse sia per l’eco che la
loro somma e contestualità, seppure solo ca-
suali, producono nell’opinione pubblica lar-
ga, ben oltre gli schieramenti contrapposti.

Ma sarebbe non meno da stolti farsi pren-
dere, ora, da un ottimismo fuori misura e fuo-
ri luogo sul futuro prossimo dell’Iraq e sugli
sviluppi della vicenda internazionale che si
dipana intorno alla guerra del dopoguerra.
Non lo diciamo per fare i grilli parlanti cer-
chiobottisti, ma semplicemente perché la si-
tuazione in Iraq e nella regione (basti pensare
solo all’Arabia saudita) resta davvero fuori
controllo. E ancor più lo sarà via via che si en-
trerà nel vivo dello scontro per le presiden-
ziali statunitensi. L’offensiva antiamericana
in Iraq si farà ancora più intensa con l’avvi-
cinarsi del 2 novembre, perché, se è vero che
dietro il terrorismo iracheno si muovono raf-
finate menti politiche, è del tutto evidente che
faranno di tutto per influenzare l’esito del vo-
to presidenziale e ottenere a Washington il
loro “cambio di regime”.

Questo scenario è molto chiaro nella cer-
chia ristretta di Bush. E il cambiamento di at-
teggiamento sull’Iraq, anzi di linea, è legato
in modo cristallino alla fase finale della cam-
pagna elettorale. Secondo i calcoli, non del-
l’amministrazione, ma degli strateghi elet-
torali – ormai il candidato Bush ascolta loro,
religiosamente, ben più che i suoi ministri -
il pasticcio iracheno sarebbe diventato l’o-
stacolo principale sulla strada per la riele-
zione, in presenza di un quadro economico
che invece comincia a mostrare segnali po-
sitivi, se la Casa Bianca non fosse intervenuta
per scongiurare almeno il pericolo più in-
combente: la percezione, da parte dell’elet-
torato, che il disastro in Iraq è responsabilità
di Bush e va messo interamente sul suo con-
to. Ora, invece, il “nuovo” Iraq è sotto l’om-
brello internazionale, il ruolo degli Usa ri-
sulta diluito, anche se nella sostanza la loro
presenza resta inalterata e i loro interessi  non
sono scalfiti. Non che il mutamento di rotta
sia puro maquillage. Anzi. Ne sa qualcosa il
direttore della Cia. Presto, si dice a Wa-
shington, cadranno le teste dei due vice di Do-
nald Rumsfeld, Paul Wolfowitz e Douglas
Feith. E lo stesso capo del Pentagono potrebbe
essere costretto a lasciare. In America fun-
ziona così: si cambia indirizzo, cambiano
gli uomini.

La scoperta del multilateralismo e delle
virtù dell’Onu, benché tardiva e per quanto
legata a calcoli elettorali, è un approdo che la
comunità internazionale e le principali can-
cellerie giustamente apprezzano. A partire
dal presidente francese e dal cancelliere te-
desco. Sarebbe ingenuo pensare che a Pari-
gi il conservatore Chirac tifi per il democra-
tico Kerry, pur di farla pagare a Bush, o che
il cancelliere socialdemocratico Schröder non
passi all’incasso solo perché Bush è un pre-
sidente repubblicano. Nella stessa logica va,
d’altra parte, l’innaturale alleanza Blair-Bush.
Comica è invece la nostra mosca cocchiera
che afferma – e deve pensarlo davvero – di
aver influenzato lui la correzione di rotta
dell’elefante statunitense e di avere conse-
guito anche così la liberazione degli ostaggi.
Ma a differenza di Chirac e Schröder, che si
guardano bene dal farlo, continua a mante-
nere un contingente in Iraq. Che dovrà pe-
raltro rafforzare e munire di strumenti non
più di mera difesa, in una situazione che, a
dispetto del mutato clima internazionale,
non sarà né più agevole né più semplice. Ma
ancora di guerra.

Perchè Bush
ha scoperto

le virtù dell’Onu
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MARIA LUISA STEFIO, MADRE DI SALVATORE, IERI POMERIGGIO A CESENATICO 

8 COLLOQUIO CON MASSIMO D’ALEMA

GLI SPOT DI BERLUSCONI

Alle bugie del premier rispondono
autorevoli esponenti del mondo
politico ed economico italiano

«La campagna elettorale ci ha unito ancora 
di più»: il “deputato di Gallipoli” è pronto a
diventare l’eurodeputato di tutto il Mezzogiorno 
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Aria di governo d’unità na-
zionbale in Israele, dopo

le dimissioni dal governo di un
uomo-chiave della coalizione
che regge il governo Sharon. E’
di ieri la notizia delle dimis-
sioni del ministro dell’edilizia
Effi Eitam si è dimesso insie-
me al vice ministro Yitzhak
Levy per protestare contro il
piano di disimpegno del pre-
mier Ariel Sharon.

Il piano per il ritiro degli in-
sediamenti israeliani dai ter-
ritori palestinesi, ha detto, è
inefficace nel garantire la pa-
ce e la sicurezza nello stato
ebraico.

Un altro esponente del Npr
e ministro del lavoro nel go-

verno Sharon, Zevulun Orlev,
ha invece deciso di restare. Nel
caso in cui i sei ministri del
partito religioso nazionale che
sono attualmente al governo
decidessero di dimettersi, Sha-
ron perderebbe la maggioran-
za alla Knesset, il parlamento
israeliano, potendo contare so-
lo su 55 dei 120 deputati.

E l’uscita di scena del Pnr,
dopo che Sharon ha destituito
i due ministri dell’altro partito
dell'ala destra del governo, l’U-
nione nazionale, potrebbe
aprire la strada all'ingresso del
Partito laburista, cambiando
profondamente lo scenario po-
litico.

Il capo della fazione parla-

mentare della Nrp a favore dei
coloni aveva detto in prece-
denza che il partito sarebbe ri-
masto nel governo per almeno
tre mesi .

«Dopo la decisione di do-
menica, non possiamo pren-
dere parte più a lungo a que-
sta responsabilità (come mem-
bri del governo) ed è con mol-
to dispiacere che rassegno le
mie dimissioni dal governo»,
ha scritto Eitam nella sua let-
tera di dimissioni.

«Come un comandante in
armi, un collega e un fratello
degli ebrei, dico al primo mi-
nistro: “Stop! Non consegnate
il paese al terrorismo», dice
ancora la lettera.

“Sharon due” di unità nazionale?
La destra religiosa fuori. Verso il governo con i laburisti?

Ora che i tre italiani si avviano ver-
so casa e verso i festeggiamenti

privati e pubblici, vediamo se c’è qual-
cosa che si può dire fuori dal coro.

1. Si potrà constatare che finisce
bene una vicenda che era comincia-
ta malissimo e si era sviluppata peg-
gio, perché alla barbarie degli assas-
sini di Quattrocchi si erano contrap-
poste per lungo tempo autorità ita-
liane contradditorie, indecise, alcune
preoccupate soprattutto dei risvolti
d’immagine di un esito o di un altro?

2. Si potrà rammentare che que-
sta prima fase era culminata in mo-
menti di horror istituzionale, con un
ministro che cela in tv il nome di una
vittima, un premier che promette li-
berazioni ad horas, un aereo speciale
che imbarca troupes tv, servizi se-
greti che dichiarano e smentiscono?

3. Si potrà dire che sull’orlo di un
baratro di vergogna c’è stata una re-
sipiscenza, frutto dell’intervento di
Gianni Letta e di una sua intesa con
le opposizioni che ha tenuto fino al-
l’ultimo momento, e della quale ora
il governo fatica poco dignitosamen-
te a rendere riconoscimento?

4. Si potrà sussurrare che in effetti
c’è un nesso tra la missione militare
italiana in Iraq e la vicenda degli
ostaggi: e cioè che essi sono stati pre-
si perché l’Italia sta in Iraq, e non li-
berati perché l’Italia sta in Iraq?

5. Si potrà osservare che sulla re-
gia “italiana” si sono dette tante stu-
pidaggini? Secondo esperti e politici,
i secondini islamici operavano sulla
base di un “piano a orologeria” mes-
so a punto da una mente “italiana”.
Se fosse vero si dovrebbe dire oggi –
considerato il timing della liberazio-
ne – che questa mente italiana non
era uno dei Cobas ma, stupidaggine
per stupidaggine, il segretario del cir-
colo di Forza Italia di Bagdad.

Detto ciò che andava detto, è ov-
vio che maggioranza e governo cer-
chino di capitalizzare elettoralmente
il lieto fine. C’è chi lo fa con stile, chi
sbracando. Alla vigilia l’evento era
“valutato” come un possibile 2,5 per
cento in più per il centrodestra. Ve-
dremo, gli italiani sanno giudicare be-
ne la sobrietà dei comportamenti in
simili circostanze. Comunque sia, la
vita di tre persone non ha un valore
percentuale e il sollievo oggi soverchia
qualsiasi meschinità. Anche se se ne
stanno ascoltando tante... (s. me.)
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Solo cinque
domande

fuori dal coro

Una notizia rende felice l’Italia, l’altra cam-
bia lo scenario internazionale intorno alla

vicenda irachena. Oggi intorno a mezzogiorno,
con grande spiegamento mediatico, sbarcano a
Ciampino i tre italiani che erano stati catturati
56 giorni fa a Fallujah da miliziani iracheni, e
che sono stati liberati all’alba di ieri in una zo-
na non precisata. Sarà la magistratura, già og-
gi, a cercare di fare chiarezza su tempi e moda-
lità del rapimento, della detenzione, dell’ucci-
sione di Fabrizio Quattrocchi della quale, pare,
gli altri erano stati tenuti all’oscuro.

Dopo di che, per Salvatore Stefio, Umberto
Cupertino e Maurizio Agliana saranno solo
grandi festeggiamenti, già cominciati ieri.

Controverse le notizie sulla liberazione: a sud
di Bagdad o a Ramadi, cento chilometri a ove-
st? Per intervento militare americano? Grazie al-
le indagini dei servizi italiani o di quelli polac-
chi, che si attribuiscono il merito anche della
contestuale liberazione di un connazionale?

Univoca invece la reazione del mondo poli-
tico, che era ieri tutto entusiasta della liberazione
degli ostaggi. Ma già nel corso della giornata so-
no apparse le crepe, fra un centrodestra smac-
catamente lanciato a sfruttare elettoralmente la
liberazione «merito del governo»; e un centro-
sinistra che invita alla sobrietà e ricorda l’unità
nazionale che in questa occasione ha consenti-
to l’esito positivo della vicenda.

Avrà sicuramente un maggiore impatto sul-
la crisi irachena la notizia da New York. Ieri se-
ra infatti il Consiglio di sicurezza dell’Onu si av-
viava a votare all’unanimità una risoluzione
emendata rispetto al testo originario di inglesi
e americani. Francia e Germania hanno ottenuto
un maggiore livello di sovranità del governo di
Bagdad (anche se non un suo potere di veto sul-
la politica di sicurezza), Russia e Cina la con-
vocazione di una Conferenza internazionale
sulla ricostruzione su modello di quella afgana.

Il voto dell’Onu apre una fase diversa in Iraq:
se non ancora nella percezione degli iracheni,
almeno nel quadro di diritto internazionale ri-
pristinato. ALLE PAGINE 2 E 3

Nell’ordine ieri Casini ha

detto: 1) se non fosse morta

la Dc oggi non ci sarebbe For-

za Italia; 2) sull’Onu Rutelli

è stato coraggioso; 3) nelle ul-

time elezioni hanno sempre

perso i partiti di governo; 4)

sogno di poter votare per una

lista europea. Vuoi vedere

che sabato sceglierà la lista

Prodi? Osi, presidente.

Il sogno
R O B I N

Dopo 56 giorni liberati dalle forze della coalizione Stefio, Cupertino e Agliana

Francia e Russia danno il via libera, passa la risoluzione emendata

Iraq: tre ostaggi in meno,
un ombrello Onu in più

«CHI HA VINTO
IN ITALIA

E IN EUROPA»

LUNEDÌ
14 GIUGNO

SPECIALE ELEZIONI

EDIZIONE STRAORDINARIA

A 10 CENTESIMI
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In Iraq
un giorno 
di sangue

A poche ore dal voto del Consiglio di
sicurezza sulla nuova risoluzione,

la guerriglia irachena è tornata a colpire
in grande stile. Due autobombe sono
esplose quasi in simultanea a Mosul e a
Baquba e hanno fatto 14 morti, tra cui
un soldato americano. Diversi gli obiet-
tivi: a Mosul il municipio, a Baquba una
base statunitense. 

L’attacco a Mosul è stato compiuto
da tre kamikaze che hanno fatto esplo-
dere un taxi in una strada che divide una
scuola dall’ufficio del sindaco, rimasto il-
leso. Secondo fonti americane, nell’at-
tentato hanno perso la vita 9 iracheni e
altri 25 sono rimasti feriti. Un’ora prima,
all’ingresso di una base americana, un’au-
tobomba era esplosa in mezzo alla folla
di iracheni che aspettava di entrare nel
complesso per lavorare: quattro irache-
ni e un soldato americano erano rima-
sti uccisi e altre 11 persone ferite. A
Suwayrah, nel sud del paese, sei soldati
della coalizione sono morti nell’esplo-
sione di un deposito di munizioni che
stavano bonificando. Durante il trasporto
di una bomba aerea l’ordigno è esploso
e ha ucciso due militari polacchi, tre slo-
vacchi e un lettone. 

Lungo una strada che conduce a
Fallujah un convoglio di marines ame-
ricani, formato da nove veicoli, è stato at-
taccato a colpi di lancia-granate. Lo han-
no riferito fonti giornalistiche presenti
sul posto, secondo le quali non vi sono
stati feriti tra i soldati Usa né danni ma-
teriali degni di nota. Si è trattato di una
vera e propria imboscata. I marines in-
fatti hanno localizzato una bomba rudi-
mentale che, secondo una tecnica ormai
consolidata della guerriglia in Iraq, era
stata chiusa in un sacco di plastica nera
e quindi lasciata sulla carreggiata, come
se si trattasse di spazzatura; hanno allo-
ra chiesto l’intervento degli artificieri
ma, mentre erano in attesa del loro ar-
rivo, gli assalitori sono passati all’offen-
siva aprendo il fuoco.

Una granata è passata appena un
metro al di sopra della testa di un foto-
grafo dell’agenzia di stampa France Press,
per poi andarsi a schiantare al suolo a un
paio di chilometri di distanza da un ac-
campamento militare statunitense che
si trova in zona; l’esplosione dell’ordigno
ha scavato nel terreno un profondo cra-
tere. Falluja, situata in pieno “triangolo
sunnita”, è una delle città più pericolo-
se dell’intero paese, e soprattutto in apri-
le è stata teatro per settimane di furiosi
combattimenti tra miliziani locali e trup-
pe statunitensi, venute a dare la caccia
agli omicidi di quattro connazionali, tre
uomini e una donna, tutti dipendenti di
una compagnia privata di servizi di si-
curezza con sede nella North Carolina.
I quattro furono assaliti a bordo delle pro-
prie auto, trucidati e mutilati, e due di es-
si furono impiccati a un ponte.
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P R I M O  P I A N O

FRANCESCO
LO SARDO

«La notizia era attesa per la notte
o la mattina, e ci è arrivata men-

tre eravamo in volo per gli Stati Uni-
ti». Silvio Berlusconi, in trasvolata
oceanica verso Sea Island, in Georgia,
per la riunione del G8, sapeva che, or-
mai, era soltanto questione di ore. Che
il blitz poteva essere eseguito da un mo-
mento all’altro. Che la notizia del suo
esito era imminente. Lunedì, raccon-
ta il vicepremier Gianfranco Fini, «Ber-
lusconi aveva autorizzato personal-
mente l’intervento, perché si riteneva
che il blitz potesse andare a buon fine
senza spargimento di sangue». È an-
data bene. Gli ostaggi italiani sono li-
beri. E oggi tornano a casa. 

Cerca il polacco, si potrebbe dire,
e troverai l’italiano. Perché secondo
ambienti diplomatici americani, sa-
rebbe questa la chiave del positivo epi-
logo del sequestro, durato 56 giorni, de-
gli ostaggi Maurizio Agliana, Umber-
to Cupertino e Salvatore Stefio, finiti
nelle mani dei miliziani delle Brigate
verdi e liberati ieri, con un blitz delle
forze della coalizione militare in Iraq.
L’operazione, secondo le fonti citate dal-
la agenzia Apcom, sarebbe stata infat-
ti un successo dell’intelligence di  Var-
savia, sulle tracce di un cittadino po-
lacco, ostaggio dello stesso gruppo di
miliziani iracheni che tratteneva i tre
italiani. Ma questa è un’altra storia.

La cronaca politica della giornata di
ieri, dell’8 giugno, data che i musul-
mani ricordano per l’anniversario del-
la morte di Maometto, ne racconta
un’altra: quella di un’Italia intera, rac-
colta attorno ai familiari di Agliana, Cu-
pertino, Stefio che tira «un sospiro di
sollievo», come commenta Piero Fas-
sino, dopo un incubo durato due me-
si, segnato dalla feroce esecuzione di
Fabrizio Quattrocchi, il 14 aprile, e da
una drammatica altalena di segnali di
speranza e di momenti  d’angoscia.  

La notizia della liberazione dei tre
ostaggi rimbalza dalla televisione po-
lacca, piomba nei palazzi della politi-
ca romani, riapre l’audio alla politica
che, per rispetto alle famiglie degli
ostaggi e per evitare ogni strumenta-
lizzazione di una vicenda dai profili de-
licatissimi, aveva deciso di fare un pas-
so indietro. Di tacere. 

Una scelta, quella del silenzio, ri-
badita proprio nelle ore più critiche,
nella sera tra lunedì e martedì, quan-
do il leader della Margherita Rutelli ed
il vicepremier Fini avevano incrociato
le lame, ospiti di Porta a porta. «Sulla
vicenda degli ostaggi dobbiamo resta-
re uniti», aveva ribadito Rutelli, espri-
mendo però il rammarico per il silen-

terminatosi nelle lunghe settimane
del sequestro lo esprime  An, con La
Russa («quando c’è unità i risultati si
vedono») ed Alemanno («occorrono
unità e forza»). 

Non così Forza Italia, che gonfia il
petto nel suo splendido isolamento, ele-
vando con Bondi, Cicchitto e una lun-
ga teoria di esponenti forzisti, peanago-
vernativi ed inni a Berlusconi. Qual-
cuno, come Franceschini della Mar-
gherita, invita a «sobrietà» e a non im-
boccare la strada della «strumentaliz-
zazione politica del ritorno degli ostag-
gi», perché gli italiani, aggiunge, «non
hanno l’anello al naso». 

Altri, al naso, meno diplomatica-
mente, si fan saltare la mosca, come nel
caso di Rizzo dei comunisti unitari
che si concede una caustica battuta «sul
fatto che gli ostaggi siano stati liberati
alla vigilia delle elezioni». O il capo dei
senatori dell’Udeur Fabris, che ci va an-
cor più pesante: «Le modalità e i tem-
pi della liberazione, accompagnate al
borioso trionfalismo di esponenti di
governo e maggioranza, lasciano non
pochi dubbi su chi abbia gestito l’ulti-
ma fase della prigionia». E chiede che,
in parlamento, sia fatta «chiarezza».
Ma ripete Rutelli: «Siamo uniti per fe-
steggiare un momento di gioia». 

Ci sarà modo per riflettere, forse,
sull’atteggiamento a dir poco impru-
dente del governo a pochi giorni dal se-
questro. Quando Berlusconi, il 19 apri-
le, espresse «ottimismo» per l’esito dei
«colloqui e contatti in corso» attraver-
so canali iracheni ed internazionali. E
da Mosca, il giorno dopo, annunciò im-
minenti «eventi positivi» che avrebbero
dovuto «portare alla liberazione dei
tre ostaggi». Nella notte tra il 20 e il 21
partì, da Ciampino, un aereo della Cro-
ce rossa, carico di giornalisti. La libe-
razione sembrava questione di ore.

Ma così non era. Dopo quell’epi-
sodio cambia la linea del governo, si
adotta una maggiore cautela, anche al-
la luce della infelice, precedente, sor-
tita del ministro degli esteri Frattini
che, in diretta televisiva, annuncia la
morte di Quattrocchi prima ancora
che la famiglia ne fosse avvertita. 

Due mesi complicati, fatti di fati-
cose ricerche di contatti e canali at-
traverso l’intelligence italiano, l’emis-
sario diplomatico di Berlusconi Gian-
ni Castellaneta, il nunzio a Bagdad Fi-
loni e il vescovo caldeo Werduni. Fat-
ti anche di gaffes, come quella della go-
vernatrice di Nassiriya Barbara Con-
tini, che il 21 aprile parlò in un’inter-
vista a Canale5 di un riscatto pagato
per i tre ostaggi. «Sono stata frainte-
sa», disse poi. Se ne riparlerà, forse.

Ma oggi «è un giorno di festa, di
serenità». Con un pensiero rivolto
anche a chi non è più tornato a casa.

Nessun uso
strumentale,

per favore

GLI OSTAGGI ITALIANI LIBERATI

Finisce con un blitz della coalizione militare in Iraq l’odissea iniziata il 9 aprile

«Soddisfazione» del presidente Ciampi. Rutelli: «C’è stata una piena unità nazionale. È un momento di

gioia condiviso da tutti gli italiani». E aggiunge: «Meno si strumentalizza un sequestro  e meglio è per tut-

ti». Anche Fassino ammonisce: «Sarebbe buona cosa evitare di usare la liberazione degli ostaggi come stru-

mento elettorale, ma nessuno lo farà. Spero». Da An parole di apprezzamento per l’opposizione. Gelo da

Forza Italia che inneggia al governo. E c’è chi avanza dubbi e sospetti sulla tempistica della liberazione.  

Antonella e Carlo Agliana parlano con i giornalisti poco dopo la notizia della liberazione di Maurizio. (Francesco Bellini/Ap)

I giovani di Democrazia è libertà-La Margherita hanno
organizzato una festa per ricordare ai propri coetanei che è
fondamentale che siano loro stessi a scegliere chi li
rappresenterà in Europa. L’iniziativa si intitola Rock the vote,
come la campagna ideata nel 1990 negli Stati Uniti per
sensibilizzare al voto le nuove generazioni. «Se non saremo
noi giovani a scegliere, qualcun altro lo farà per noi, e
sicuramente lo farà peggio…», questo è il senso della serata

che avrà inizio alle ore 21.00 a piazza Campo de’ fiori a
Roma. Dal palco, dove si esibirà il gruppo rock emergente
“Lo Scompiglio”, si chiederà ai futuri eurodeputati Dl di fare
pressioni da Strasburgo e Bruxelles affinché in Italia e in
Europa si abbattano le aliquote sui libri e sui Cd. Testimonial
politici, oltre ai candidati Fabio Ciani e Lapo Pistelli, saranno
Roberto Giachetti, Giorgio Pasetto, Athos De Luca,
Alessandro Battisti e Giuseppe Lobefaro.

“Rock the vote”, i giovani della Margherita in piazza per invitare i coetanei a recarsi alle urne

Liberati gli ostaggi e arrestati i rapitori, senza
spargimento di sangue. Con questo lieto fi-

ne, dopo 56 giorni, si conclude la brutta vicenda
del sequestro di Salvatore Stefio,  Maurizio Aglia-
na e Umberto Cupertino, i tre ostaggi italiani ra-
piti il 12 aprile in Iraq e rilasciati ieri (insieme ad
un imprenditore polacco) nel corso di un’opera-
zione dell’intelligence italiana e polacca condot-
ta a sud di Bagdad. Il quarto rapito, Fabrizio
Quattrocchi, era stato ucciso poche ore dopo il se-
questro. Gli ostaggi arriveranno all’aeroporto mi-
litare di Ciampino, a Roma, questa mattina in-
torno alle ore 9 e 30, e saranno immediatamen-
te ascoltati dalla procura di Roma.

Secondo quanto è stato possibile ricostruire
in serata, diverse fonti parlano di un blitz dei ser-
vizi segreti, di unità speciali delle forze di coali-
zione, ma non è ancora stato reso noto chi abbia
preso parte a questa operazione. Sembra, se-
condo quanto riferiscono alcune fonti, che si sia
trattato di un lungo lavoro dell’intelligence, pro-
babilmente di  un’azione congiunta dell’intelli-
gence polacca e di quella italiana. Certo la consi-

stenza dei servizi segreti sul terreno iracheno è
reale. Gli 007 polacchi, infatti, sono noti per la lo-
ro presenza nel paese già dal 1990: il governo po-
lacco ha infatti costruito una fitta rete di agenti a
Bagdad già con il regime di Saddam. Questa pre-
senza ha sempre fornito un aiuto prezioso anche
agli Stati Uniti, soprattutto durante la prima
guerra del Golfo, quando furono proprio gli agen-
ti segreti polacchi a contribuire all’evacuazione  di
tutto il personale statunitense presente a Bagdad.
L’intelligence polacca è nota anche per i legami
che ha sempre avuto anche con gli ex-esponenti
del partito Baath, rimessa recentemente in mo-
to con il dopoguerra, e sembra essere stata deci-
siva anche nella liberazione degli ostaggi.

Il primo a dare l’annuncio è stato comunque
proprio il generale Mieczyslaw Bieniek, coman-
dante delle forze multinazionali a guida polacca,
che alle 14,15 di ieri aveva affermato, in un’inter-
vista alla tv polacca Tvn24: «Tre ostaggi italiani e
un contractor polacco sono stati liberati in Iraq»,
e il rilancio dell’agenzia Associated Press, basato ap-
punto sul’annuncio dato nel corso del notiziario,

è stato immediato. i dettagli sull'operazione li ha
anche precisati il premier Berlusconi in un’in-
tervista televisiva, «Il covo – ha detto – è stato in-
dividuato esattamente ieri sera (lunedì, ndr). È sta-
to messo sotto controllo dai soldati della coalizione
in modo da determinare quanti erano i carcerie-
ri. Stamattina (ieri, ndr), alle 11,30, visto che i car-
cerieri non erano numerosi e quindi si ipotizza-
va un’azione senza spargimento di sangue, è sta-
to dato il via. L’azione – ha ricordato – si è con-
clusa alle ore 13.00 ed ha portato alla liberazione
degli ostaggi». 

Nel corso della conferenza stampa che si è
svolta a Bagdad, a due ore dalla notizia della li-
berazione, il generale Ricardo Sanchez, capo del-
le forze armate statunitensi in Iraq, ha precisato
che «alcuni dei rapitori sono stati arrestati»; ha
confermato che nell’azione, che è avvenuta «sen-
za spargimento di sangue», sono stati arrestati al-
cuni dei rapitori, di cui però non è stata fornita la
nazionalità; ha poi riferito che i quattro ostaggi
sono tutti in buona salute e che erano tutti tenu-
ti prigionieri nello stesso posto.

Quanto alle informazioni su Fabrizio Quat-
trocchi, sembra che i tre abbiano saputo solo a li-
berazione avvenuta che era stato ucciso dai pre-
sunti rapitori in Iraq il 14 aprile, due giorni dopo
il sequestro. Lo ha confermato il vicepremier Gian-
franco Fini, cui hanno fatto seguito le precisazioni
del ministro degli esteri, Franco Frattini: «L’ope-
razione nasce a seguito di un lavoro di stretto rac-
cordo tra autorità italiane, forze della coalizione
e un’articolata attività di intelligence», ha detto. 

Sulla salute degli ostaggi, però, gli stessi au-
tori dello scoop per la tv polacca intervengono ad
insinuare un dubbio, a precisare che ai tre ostag-
gi italiani e all’imprenditore polacco «non sareb-
be stato riservato un trattamento umanitario», e
lo confermerebbe anche «il ricovero in ospeda-
le» che si è reso necessario per il cittadino polac-
co subito dopo la liberazione, motivato, secondo
quanto riferisce il corrispondente italiano della
stessa tv, Jacek Palasinski,per curare «ferite cau-
sate da morsi di cane». Lo riferisce l’agenzia
Adnkronos, ricordando che gli autori dello scoop
furono a loro volta vittime di un sequestro in Iraq

prima della caduta di Saddam Hussein. L’ostag-
gio polacco in Iraq, sempre secondo queste fon-
ti, avrebbe inoltre riferito che al momento della
liberazione i sequestratori erano pochissimi. e che
«tutti gli ostaggi sono fisicamente provati».

Anche se nelle ultime 48 ore le voci della li-
berazione degli ostaggi si erano moltiplicate, an-
che in Iraq, non sembra che fossero trapelate no-
tizie precise: il consiglio degli Ulema ha fatto sa-
pere, ieri, che non sarebbe in possesso di infor-
mazioni sulla liberazione degli ostaggi, e che quin-
di i teologi islamici non abbiano preso parte a ne-
goziati diretti per il loro rilascio, mentre si erano
invece impegnati, in passato, nelle trattative per
la scarcerazione di diversi prigionieri stranieri in
Iraq e, mantenendo i contatti con la Croce rossa
italiana, aveva lanciato diversi appelli per la libe-
razione dei tre italiani, soprattutto attraverso Ab-
del Salam Al Kubaisi. Gli Ulema non hanno «al-
cuna informazione sulle modalità di rilascio de-
gli ostaggi italiani – come ha dichiarato il porta-
voce Muthanna Harith ad Apcom – abbiamo ap-
preso la notizia dalla tv». (valentina longo)

zio berlusconiano sul «grande e sin-
cero senso di responsabilità» con cui
l’opposizione aveva trattato la vicenda
degli ostaggi. Atteggiamento di cui Fi-
ni, invece, ha voluto dare pubblica-
mente atto a Rutelli. Così ieri, nel gior-

no del blitz, mentre Prodi salutava con
«soddisfazione» la liberazione degli
ostaggi, ringraziando quanti «si sono
impegnati per giungere a questa so-
luzione positiva», Rutelli sottolineava
come in questi due mesi «governo, op-

posizione e tutti gli italiani» abbiano
vissuto questa «dolorosa vicenda con
grande senso di unità». 

Non tutti, però, sono apparsi sulla
medesima lunghezza d’onda. Ap-
prezzamento per il clima politico de-

I quattro ostaggi sarebbero stati liberati con un’azione congiunta delle intelligence italiana e polacca. 
Il generale Sanchez, avaro di dettagli sull’operazione, parla di un «blitz delle forze di coalizione»



Una rivincita
tutta

diplomatica

Il cambiamento della strategia sta-
tunitense nella gestione della po-

litica estera, con la rivincita della di-
plomazia nella gestione delle diver-
genze internazionali, ha portato in
dote al presidente Bush il consenso
internazionale sulla exit strategy ira-
chena. Ma tutto ciò non è arrivato gra-
tis per il presidente Usa. Alla nuova
versione della risoluzione si è arrivati,
da un punto di vista diplomatico, so-
prattutto grazie alle concessioni del-
l’asse anglo-americano, che hanno
recepito le richieste franco-tedesche
verso un reale passaggio di poteri al
governo iracheno e quelle russe per
la convocazione di una conferenza in-
ternazionale per la ricostruzione po-
st-bellica.

In particolare, per quanto ri-
guarda Germania e Francia, il com-
promesso che ha aperto la strada al
voto è stato l’inserimento nel testo del-
la risoluzione di un accenno alla «col-
laborazione sulla sicurezza» fra l’Iraq
e la forza multinazionale. Il governo
iracheno avrà il controllo delle proprie
forze armate, e potrà rifiutarsi di par-
tecipare a operazioni della forza mul-
tinazionale. Washington e governo
iracheno si sono impegnati a mette-
re a punto però un codice di condot-
ta su come collaborare in occasione
di «delicate operazioni offensive». Il
compromesso infine lascia fuori il di-
ritto di veto da parte dell’Iraq sul-
l’impiego della forza multinazionale. 

Il consenso della Russia invece è
arrivato per l’inserimento nel testo di
una convocazione di una Conferen-
za internazionale per la ricostruzio-
ne dell’Iraq, sul modello di quelle
che si tennero per l’Afghanistan; in
sostanza il governo ad interim, quel-
lo che sta per entrare in funzione, po-
trà se vorrà convocare una Confe-
renza internazionale e avrà comun-
que diritto decisionale sui suoi rap-
porti finanziari con gli altri paesi. E
ciò è molto importante per il Crem-
lino, in quanto la Russia è, infatti, il
paese che ha il più alto credito nei
confronti dell’Iraq, nonché una bel-
la fetta di contratti firmati col regime
di Saddam e rimasti per ora inevasi. 

La nuova versione della risolu-
zione ha poi incontrato anche il so-
stegno spagnolo. La Spagna infatti ha
riferito di aver appoggiato la quarta
bozza, stando alle dichiarazioni del
ministro degli esteri spagnolo, Mi-
guel Angel Moratinos. Il governo di
Madrid aveva bocciato le precedenti
bozze, perchè a suo giudizio non era-
no sufficienti. Tale appoggio è stato
importante in quanto la Spagna è
membro, anche se non permanente,
del Consiglio di sicurezza delle Na-
zioni Unite.
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DEL VECCHIO

La quarta versione della risoluzio-
ne Onu sull’Iraq è quella che più

si discosta dalla prima versione pre-
sentata il 24 maggio scorso dall’asse
anglo-americano. Una versione che
ha subito la forte influenza delle cri-
tiche dei paesi contrari all’avventura
irachena, quali Francia, Germania,
Russia e Cina, ma anche del carteg-
gio fra il nuovo premier Allawi e il se-
gretario di stato statunitense, Colin
Powell. Due lettere fra Allawi e Powell
che vengono presentate come allega-
ti alla risoluzione e i cui contenuti ven-
gono richiamati in vari paragrafi. In-
tegrazioni ed emendamenti che han-
no dato un nuovo volto al futuro pros-
simo iracheno, soprattutto sui punti
in origine più contestati: il ruolo e il
rapporto della forza multinazionale
con il governo iracheno; la piena so-
vranità sulle risorse nazionali, fra le
quali il petrolio; il carattere demo-
cratico e garantista delle minoranze
del nuovo sistema di governo; la de-
finizione di date più precise per il pas-
saggio di sovranità; l’eventuale con-
vocazione di una conferenza inter-
nazionale per sostenere la transizio-
ne politica.

La forza multinazionale
La nuova risoluzione si occupa in
dettaglio delle modalità della presen-
za della forza multinazionale in Iraq
e dei rapporti con il governo ad inte-
rim, nei paragrafi che vanno dall’8 al
12, a sostituzione del paragrafo 6 del-
la prima versione della bozza. Il ruo-
lo della forza multinazionale è chia-
rito dal paragrafo 10, nel quale viene
sancito come «la forza dovrà avere
l’autorità per prendere tutte le misu-
re necessarie al mantenimento della
sicurezza e della stabilità in Iraq in ac-
cordo con le lettere allegate (quelle di
Allawi a Powell) che esprimono, inter
alia, la richiesta irachena per la con-
tinua presenza della forza multina-
zionale». Una forza che avrà princi-
palmente il compito della «preven-
zione e deterrenza del terrorismo».
Ma una forza che al contempo, a dif-
ferenza della prima bozza, dovrà ope-
rare in stretto contatto con le autorità
irachene, le quali tuttavia non hanno
un vero e proprio diritto di veto sulle
operazioni delle truppe della coali-
zione. Infatti, il paragrafo 11 prevede
«una partnership fra il governo ad in-
terim e la forza multinazionale» non-
ché «una coordinazione fra le due».

Inoltre, il paragrafo 9 sottolinea
come le forze di sicurezza irachene
«progressivamente avranno un ruo-

particolare, si legge nella risoluzione
il riconoscimento del «diritto del po-
polo iracheno a determinare libera-
mente il proprio futuro politico e ad
esercitare piena autorità e controllo
sulle proprie risorse finanziare e na-
turali».

Inoltre con la prossima dissolu-
zione dell'Autorità provvisoria di coa-
lizione, il Fondo per lo sviluppo del-
l’Iraq – in cui confluiscono i proven-
ti delle vendite di greggio – torna nel
controllo pieno del governo. Il Con-
siglio internazionale di monitorag-
gio sul fondo (Iamb) vedrà l’ingresso
di un membro selezionato dal gover-
no iracheno con pieno diritto di veto.
Il Consiglio era nato nell’ottobre del
2003 per la gestione dei fondi per la
ricostruzione dell’Iraq; ne fanno par-
te il fondo per lo sviluppo delle Na-
zioni Unite, il Fondo monetario in-
ternazionale, la Banca mondiale e l’A-
rab fund for economic and social de-
velopment.

Infine, il paragrafo 18 ribadisce la
sovranità irachena, riconoscendo che
«il governo ad interim dell’Iraq si as-
sumerà il ruolo primario nel coordi-
namento dell’assistenza internazio-
nale».

Le tappe della transizione
Il quarto paragrafo dettaglia le tappe
della transizione politica a un gover-
no democratico: è approvata l’agenda
stabilita per la transizione politica
verso un governo democratico, che in-
clude: 1) la formazione di un gover-
no ad interim sovrano dell’Iraq che as-
sumerà la responsabilità di governo
e l’autorità entro il 30 giugno 2004; 2)
la convocazione di un congresso na-
zionale che rifletta la diversità della so-
cietà irachena; 3) lo svolgimento, se
possibile, di elezioni democratiche
dirette entro il 31 dicembre 2004 e in
nessun caso più tardi del 31 gennaio
2005, per un’assemblea nazionale che
avrà, fra le altre cose, la responsabi-
lità di redigere una costituzione per-
manente per l’Iraq in base alla quale
saranno tenute elezioni democratiche
per un governo nazionale entro il 31
dicembre del 2005.

Il controllo del processo
La bozza di risoluzione richiede al pa-
ragrafo 30 che «il segretario genera-
le dell’Onu faccia rapporto entro tre
mesi» sulle operazioni della missio-
ne Onu in Iraq e poi ogni trimestre
sui progressi in direzione delle ele-
zioni; il paragrafo 31 invece richiede
che gli Stati Uniti per conto della for-
za multinazionale facciano rapporto
entro tre mesi «sui progressi e gli sfor-
zi di questa forza, e in seguito su ba-
se trimestrale».

lo sempre maggiore e da ultimo as-
sumeranno la piena responsabilità
per il mantenimento della sicurezza
e della stabilità in Iraq». Ed infatti, il
paragrafo 12 afferma che «il manda-
to della forza multinazionale sarà ri-
visto su richiesta del governo dell’Iraq,
o a 12 mesi dalla data della risoluzio-
ne, e questo mandato scadrà al mo-
mento del completamento del pro-
cesso politico e verrà revocato anche
prima, se richiesto dal governo del-
l’Iraq».

Democrazia e federalismo
Nel preambolo compare un suggeri-
mento al governo ad interim affinché
indirizzi i suoi sforzi «verso un Iraq
federale, democratico, pluralista e
unificato, nel quale ci sia pieno ri-
spetto per i diritti politici e umani».
Infatti la tutela delle minoranze etni-
co-religiose è uno dei punti più criti-
ci che il futuro governo sarà chiama-
to ad affrontare, vista la frammenta-
zione delle popolazioni all’interno dei
confini iracheni.

La sovranità sulle risorse
Sia nel preambolo che al paragrafo 3
è stato aggiunto un espresso riferi-
mento alla piena sovranità irachena
sulle proprie risorse naturali. In pri-
mis, il petrolio che rappresenta più del
novanta per cento delle entrate stata-
li. Un punto che era stato al centro de-
gli ultimi negoziati fra Usa e gran Bre-
tagna con gli altri paesi facenti parte
del Consiglio di sicurezza dell’Onu. In

Più sovranità,
l’America ora
è ragionevole

LA NUOVA RISOLUZIONE DELL’ONU

Il comando americano non avrà mano libera mentre il petrolio tornerà iracheno

La nuova risoluzione accoglie in gran parte le critiche di Francia, Russia e Germania. Rivisti nella sostan-

za i punti in origine più contestati: il ruolo e il rapporto della forza multinazionale con il governo irache-

no; la piena sovranità sulle risorse nazionali, fra le quali il petrolio; il carattere democratico e e le garan-

zie per le minoranze del nuovo sistema di governo; la definizione di date più precise per il passaggio di

sovranità; la convocazione di una conferenza internazionale per sostenere la transizione politica.

Kofi Annan con il ministro degli esteri iracheno Hoshyar Zebari. (David Karp/Ap)

Rabei Osman Ahmed Sayed avrebbe avuto un ruolo da organizzatore nella strage di Madrid dell’11 marzo scorso. Lo riferisce
una fonte vicina agli ambienti giudiziari e sarebbe, secondo l’agenzia Reuters, un ex esperto di esplosivi dell’esercito egiziano
che ha insegnato nei campi di addestramento di al Qaeda in Afghanistan. Nelle intercettazioni rivendicherebbe la paternità di
alcuni aspetti organizzativi della strage. L’ipotesiper il ruolo di Mohamed era stata annunciata anche dal sostituto procuratore
Maurizio Romanelli ieri mattina. Mohamed «l’egiziano» farebbe parte della prima cellula italiana dormiente pronta ad agire.
L’organizzazione ha avuto, come confermato da Romanelli e Armando Spataro, contatti con il Belgio, dove ieri sono state
arrestate circa 15 persone. Mohamed stava addestrando il proprio complice al martirio. Lunedì i due sono stati catturati nella
propria abitazione di via Chiasserini vicino alla moschea mentre tentavano di fuggire, probabilmente diretti in Francia. (foto Ap)

Un ruolo da organizzatore nella strage di Madrid per l’egiziano arrestato a Milano

Le torture di Abu Ghraib non sono af-
fatto il prodotto di poche mele marce,

ma il frutto di una politica di disprezzo dei
diritti umani dei detenuti consapevol-
mente perseguita dall’amministrazione
americana. La conferma è arrivata tra lu-
nedì e martedì, quando i principali quo-
tidiani statunitensi hanno pubblicato stral-
ci di memorandum realizzati da alcuni
consulenti legali sia per il Pentagono che
per il dipartimento della giustizia. Secon-
do questi documenti, il presidente Geor-
ge W. Bush non sarebbe tenuto a rispet-
tare le leggi internazionali e nazionali
contro la tortura nell’esercitare la sua au-
torità di comandante in capo delle forze
armate americane impegnate a proteggere
la nazione nella guerra al terrorismo.

Lunedì il Wall Street Journalha rivelato
il contenuto di un memo del marzo 2003
destinato al segretario di stato Donald
Rumsfeld e mirato a indagare i limiti che
definiscono le torture e a fornire basi le-
gali ai cosiddetti «interrogatori eccezio-

nali». Nelle 56 pagine del rapporto, i con-
sulenti affermano che la legge del 1994 che
vieta la tortura «non si applica alla condotta
del personale statunitense» impiegato al
carcere di Guantanamo. Motivo: i milita-
ri obbediscono direttamente «all’autorità
costituzionale del presidente di gestire
una campagna militare». «È veramente
una cosa senza precedenti – ha detto un
alto legale militare al Washington Post– Per
quasi 30 anni abbiamo insegnato la con-
venzione di Ginevra in un modo. Quan-
do cominci a dire alle persone che si può
violare la legge, non c’è modo di prevede-
re dove si potrebbero fermare».

Il documento del marzo 2003 è solo
l’ultimo di una serie di consulenze. Ce ne
furono altre a gennaio, febbraio e agosto
del 2002. Il memo di gennaio fu affidato
ai legali del dipartimento di giustizia per
fornire argomenti da utilizzare contro
eventuali accuse di crimini di guerra con-
tro gli americani. Tra gli estensori John
Yoo, professore di legge contestatissimo

in questi giorni a Berkeley, dove insegna.
Yoo scrisse che i guerriglieri catturati in Af-
ghanistan non sono coperti dalle con-
venzioni di Ginevra, affermazione che
condusse Bush a rifiutare a quei detenu-
ti lo status di prigionieri di guerra.

E tuttavia questa analisi era ancora
troppo moderata per la Cia, che chiese un
ulteriore studio legale al dipartimento di
giustizia. Ecco allora il memorandum del-
l’agosto 2002, con cui il super falco John
Ashcroft, “accontenta” la Cia. Il docu-
mento stabilisce il limite della tortura ben
oltre quello descritto dal manuale dell’e-
sercito sugli interrogatori di intelligence.
Ieri Ashcroft  si è rifiutato di darne copia
alla commissione giustizia del senato,
spiegando che sebbene «l’amministra-
zione respinga la tortura» non può forni-
re particolari nel merito delle comunica-
zioni tra il suo ufficio e la Casa Bianca.
«Questa è una risposta sprezzante verso
il Congresso», ha risposto seccato il se-
natore democratico Joseph Biden. (m.p.)

Con la minaccia sempre più angosciante del terrorismo glo-
bale – che potrebbe utilizzare armi nucleari, chimiche e

biologiche – uno dei punti chiave del summit dei grandi del-
la terra a Sea Island, in Georgia, sarà proprio l’impegno a sman-
tellare le armi di distruzione di massa, quelle realmente esi-
stenti. 

Dal vertice del G8 potrebbe arrivare l’accordo su un piano
per contrastare il trasferimento di tecnologie e materiali nu-
cleari che possono essere impiegati per fini militari. Fonti ame-
ricane hanno riferito che gli sherpa degli otto “grandi” che si
incontreranno in Georgia hanno limato un’intesa che so-
spende per un anno tutti i nuovi trasferimenti di tecnologia
per l’arricchimento dell’uranio e per riprocessare il combusti-
bile nucleare esausto, con l’impegno di arrivare a controlli più
stabili entro il prossimo summit, nel 2005. L’iniziativa è stata
promossa dall’amministrazione Bush (il presidente america-
no ne aveva parlato già a febbraio) e mira a colpire le fornitu-
re a paesi come Corea del nord e Iran, con programmi atomici
che potrebbero essere finalizzati a dotarsi di armi nucleari.

Nell’intesa degli otto rientrerà anche il sostegno a una ri-
soluzione Onu che colpisca le attività di proliferazione nucleare
e promuova una riforma dell’Agenzia internazionale per l’e-
nergia atomica (Aiea). Gli Usa vogliono che alle forze di poli-
zia dei paesi che aderiscono alla Proliferation security initiative

sia permesso di salire a bordo delle navi sospette in acque in-
ternazionali e di perquisire i laboratori dove si sospetta sian-
no nascoste tecnologie o materiale nucleare.

L’iniziativa è di notevole importanza visto che, nonostan-
te nel summit del G8 del 2002 i grandi avessero previsto una
spesa di 20 miliardi di dollari in dieci anni per una partnership
globale contro la diffusione di armi di distruzione di massa,
ad oggi alle cifre promesse mancano tre miliardi di dollari. Il
risultato è che meno di un quarto del materiale russo per la
costruzione di bombe nucleari è stato messo al sicuro contro
il furto. 

Il vertice del G8 potrebbe segnare un passo senza prece-
denti anche verso la cancellazione del debito estero dei paesi
poveri. Secondo il quotidiano britannico The Guardian, che ci-
ta fonti del governo di Londra, il presidente degli Stati Uniti
George W. Bush potrebbe dare il suo consenso a un ambizio-
so piano redatto dal ministero del tesoro britannico a favore
dei paesi poveri più indebitati in cambio dell’approvazione da
parte degli altri paesi della cancellazione dei debiti contratti dal
regime di Saddam. 

Infine, tra i grandi esiste già un accordo su un pacchetto
di proposte per combattere la fame nel Corno d’Africa, sul-
l’impegno a debellare definitivamente la poliomelite entro la
fine del 2005 e sullo sviluppo di un vaccino per l’Aids.

Armi nucleari nel mirino degli “otto” a Sea Island.
Ma si discuterà anche di fame e Aids in Africa

La tortura? «È legale», garantisce il Pentagono.
Un nuovo scandalo a Washington su Abu Ghraib
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T ra Vienna e Bruxelles il rapporto resta contro-
verso. Nell’opinione pubblica austriaca, per-

mane un atteggiamento di diffidenza verso le isti-
tuzioni comunitarie. L’Austria, insieme alla Svezia
e alla Finlandia, è entrata nell’Unione europea nel
1995: questo quarantennale ritardo, conteggiato ri-
spetto alle confinanti Italia e Germania, è un segno
del tepore con cui, al di là delle Alpi, si guarda al
vecchio continente. Un altro chiaro segnale di in-
differenza arriva dalla bassa partecipazione alle
elezioni per il parlamento europeo. Pur trattando-
si delle prime europee nella Storia dell’Austria, nel
1999 si recò alle urne appena il 49,4% dei cittadi-
ni. Poco meno della metà degli aventi diritto. E al-
le prossime non andrà meglio: l’affluenza, secon-
do il sondaggio Gallup-Eos, potrebbe abbassarsi al
46%.

Ad ulteriore riprova delle controverse relazioni
con Bruxelles, la campagna elettorale di questi gior-
ni resta ancora incentrata sulle sanzioni diploma-
tiche inflitte all’Austria quattro anni fa. Uno “sgar-
bo” che non è stato ancora dimenticato. Jorg Hai-
der, leader della Fpo, non si lascia sfuggire occasione
per rievocare il tema dell’orgoglio ferito e per ri-
lanciare la polemica contro i socialisti austriaci di
allora colpevoli, a suo dire, di aver ispirato quelle
sanzioni. Come molti ricorderanno, nel 2000 i so-
cialisti della Spo furono spodestati dall’impennata
elettorale dei presunti “liberali” di Haider, che andò
al governo stringendo un accordo con i popolari del-
la Ovp.

Il principale obiettivo delle sanzioni era quello
di isolare dalla casa comune europea il partito di
Haider, ufficialmente denominato “liberale”, ma dai
più ritenuto nazionalista e xenofobo. Quelle misu-
re suscitarono un grande dibattito. Alcuni ne so-
stennero l’utilità preventiva, altri ne sottolinearono
il potenziale effetto-boomerang. I ministri del go-
verno di Vienna subirono delle sanzioni applicate
sotto forma di discriminazione – ma non di esclu-
sione – all’interno di informali e consolidate rela-
zioni multi-laterali. Inoltre, per ironia della sorte,
non poteva rassicurare gli animi il nome del mini-
stro degli esteri di quell’esecutivo popolar-liberale.
Il cui nome di battesimo, Benito, rimandava la me-
moria ad un lontano, nostrano, ventennio.

Lo spauracchio di Haider fu in seguito ridi-
mensionato dai risultati elettorali della stessa poli-
tica austriaca. Oggi, rispetto al notevole 23,4% del
1999, gli istituti demoscopici attestano la Fpo al 6%.
Eppure, in questa campagna elettorale, Haider rie-
sce ad attirare l’attenzione su di sé rievocando le san-
zioni e puntando il dito contro i socialdemocratici.
Radio, giornali e televisioni hanno dato ampio spa-

zio alle dichiarazioni del governatore della Carin-
zia che ha definito il capolista socialdemocratico
Hannes Swoboda «un traditore dell’Austria» per
aver indirizzato la famosa lettera anti-Fpo ai 626 de-
putati del parlamento europeo. Haider si è spinto
parecchio in là, fino a proporre di privare Swoboda
di uno dei più elementari diritti civili, il diritto di
votare e di essere votato. Da parte socialista, la ri-
sposta non si è fatta attendere: Haider, a corto di ar-

gomenti, è arrivato a distorcere il significato di
una vecchia lettera pur di conquistare visibilità.

Un aspetto curioso di questa campagna eletto-
rale, senz’altro determinato dalla neutralità del-
l’Austria in politica estera, è l’assenza del dibattito
sulla guerra in Iraq e sul relativo ruolo di Vienna.
Riappare, ma senza appassionare più di tanto, la
proposta del referendum sulla costituzione europea.
Favorevoli socialisti, verdi e liberali, più tiepidi i po-

polari. Nonostante il ridimensionamento dei “li-
berali” haideriani, schierati contro il nucleare e at-
testati su posizioni anti-europee (“basta soldi al-
l’Unione europea”), l’esito delle elezioni potrebbe co-
munque favorire la maggioranza di centro-destra e
premiare in particolare i popolari dell’Ovp. I verdi,
come in Germania, mantengono quote considere-
voli e secondo i sondaggi, potrebbero raggiungere
il 9%. I socialdemocratici dovrebbero ottenere una
percentuale compresa in una forchetta tra il 26%,
rilevato dell’istituto demoscopico Fassel-Gfk, e il
20% della Gallup. Significativa, infine, la quota di
voti (il 10%) che potrebbe raccogliere il deputato in-
dipendente Hans Peter Martin, una personalità in
grado di sottrarre voti sia ai socialisti, sia ai libera-
li. Ma da questi sondaggi, emerge un buon 26% di
elettori che si dicono incerti sulla scelta del parti-
to. Una quota sicuramente significativa che, se as-
sociata all’astensionismo, fenomeno dato in crescita,
davvero non autorizza previsioni tranchant sulla
composizione della delegazione dei 21 parlamentari
che l’Austria porterà a Strasburgo.

Strasburgo
ancora non convince

AUSTRIA

Il paese per la seconda volta al voto per le europee. La campagna dominata dai vecchi rapporti con l’Unione

Alla vigilia della seconda tornata elettorale per le europee nella storia del paese, un buon 26% di elettori si dice

incerto sulla scelta del partito. La campagna elettorale è stata ancora incentrata sulle sanzioni, anche grazie al-

l’impronta data a questo appuntamento dai liberali guidati da Haider. Essendo il paese neutrale, questa campa-

gna è stata determinata dall’assenza del dibattito sulla guerra in Iraq, e sul relativo ruolo di Vienna. Riappare, ma

senza appassionare più di tanto, la proposta del referendum sulla costituzione europea: favorevoli si dicono so-

cialisti, verdi e liberali; più tiepidi i popolari, che comunque potrebbero essere premiati dai risultati.

Il Burgtheather di Vienna. (Agf)

Con le polemiche sulle sanzioni, tira aria di rimpasto
Intervista al responsabile della politica interna del popolare quotidiano “Der Standard”: questa campagna è stata incentrata sui difetti della Ue

MARIO TRABALZA

MONACO DI BAVIERA

Marmellata o confettura? Da questo dilem-
ma uscirà probabilmente il vincitore del-

le elezioni europee in Austria. La campagna elet-
torale è da tempo iniziata e il tema cardine è l’U-
nione europea, “il mostro di burocrazia” che ha
costretto gli austriaci a discutere se non fosse me-
glio cambiare il nome marmellata in confettu-
ra. A quasi dieci anni dall’ingresso dell’Austria
nell’Unione, era il primo gennaio 1995, e ad al-
tri quattro dalle odiate sanzioni di Bruxelles per
via dell’ingresso al governo dei liberali di Jörg
Haider (Fpö), spira ancora forte il vento contro
Bruxelles.

Ad approfittarne potrebbe essere l’attuale
maggioranza di centro-destra in crisi: i demo-
cristiani dell’Övp e soprattutto lui, Haider, il go-
vernatore della Carinzia e leader dell’Fpö. Ma non
è detta l’ultima parola per socialdemocratici e ver-

di che hanno ormai il fiato sul collo della mag-
gioranza. Sarà una tornata incerta dove a trion-
fare potrebbe essere il partito dell’astensione.
Questo il quadro tracciato da Michael Völker, re-
sponsabile delle pagine di politica interna del
quotidiano liberale e progressista austriaco Der
Standard, letto ogni giorno in media da 400 mi-
la persone.

C’è interesse in Austria per le elezioni euro-
pee del prossimo 13 giugno?

Al momento no. Ci si aspetta infatti una scarsa
partecipazione al voto.

Quali sono i temi di questa campagna elet-
torale?

Per molto tempo a catturare l’interesse dell’opi-
nione pubblica sono state le spese del parla-
mento europeo e i rimborsi spese dei viaggi dei
parlamentari. Il dibattito è stato aperto da Hans
Peter Martin, un parlamentare indipendente che
corre con un proprio partito. I riflettori sono sta-
ti puntati poi sulla costituzione europea, ma è
durato poco, l’interesse era fiacco. Adesso si sta

discutendo sulla centrale nucleare nella Re-
pubblica slovacca di Mochovce, in seguito al-
l’annuncio del ministro slovacco dell’economia
Pavol Ruskoa che i due reattori nucleari non ver-
ranno spenti, come era invece stato stabilito in
un accordo con l’Ue. 

E la guerra in Iraq?
Non ha alcuna rilevanza da noi. Semmai tutti i
partiti sono concordi nel mantenimento della
neutralità dell’Austria, la quale, si ribadisce, mai
e poi mai dovrà essere coinvolta in un conflitto
come quello iracheno.

Ma il vero tema, esploso di recente, che sta
dominando la campagna elettorale e deciderà gli
esiti del voto riguarda il governatore della Ca-
rinzia Jörg Haider. Questi ha accusato il candi-
dato alle europee del partito socialdemocratico
(Spö) Hannes Swoboda di essere un «traditore
della patria». Lo spunto è una lettera di Swobo-
da del 2000, indirizzata ad alcuni deputati eu-
ropei, in cui si estrapola che il politico austria-
co ha ringraziato i suoi colleghi europei per le

sanzioni dell’Ue contro l’Austria conseguenti
all’entrata al governo del partito di Haider.

Questo vuol dire che le sanzioni dell’Ue ten-
gono ancora banco in Austria?

Assolutamente. I due partiti di governo (Fpö e
Övp) continuano ad accusare i socialdemocra-
tici di essere stati favorevoli alle sanzioni.

Chi finirà per guadagnarci di più con il ritor-
no di questa polemica? L’Fpö di Haider?

È molto probabile.
Quale è il giudizio degli austriaci sull’Ue? Più
negativo o positivo?

In generale negativo. Gli austriaci sono abba-
stanza scettici nei confronti della Ue. Non ca-
piscono, non condividono e hanno paura delle
decisioni di Bruxelles che appaiono lontane,
estranee. Faccio un esempio: in Austria, a cau-
sa della Ue, si è a lungo discusso se la marmel-
lata può ancora chiamarsi così o si deve invece
chiamare confettura. Se si riflette è un tema ri-
dicolo ma che ha scatenato emozioni fortissime.
Questo perché la gente ha avuto l’impressione

che l’Ue invada gli interessi nazionali. Bruxel-
les viene vista come un luogo dove si spreca mol-
to denaro e dove i burocrati prendono delle de-
cisioni di nessuna utilità per la gente.

Quanta di questa ostilità è residuo delle san-
zioni del 2000?

Le sanzioni giocano ancora un ruolo molto im-
portante. Non sono state affatto digerite. Gli au-
striaci sono convinti di essere stati trattati in-
giustamente dall’Ue e si chiedono il perché del-
le sanzioni all’Austria e non, per esempio, all’I-
talia dopo la vittoria di Berlusconi. Il messaggio
che è passato e che è difficile da rimuovere è quel-
lo di un paese che ha pagato solo perché picco-
lo. 

Il risultato elettorale delle europee avrà delle
conseguenze sulla politica interna?

Da tempo si sta discutendo di un rimpasto di go-
verno e per questo si sta aspettando il risultato
delle urne. Se i liberali subiranno un’altra scon-
fitta si pensa che Haider coglierà l’occasione per
sostituire alcuni suoi ministri nel governo.

E U R O P E IA L  V O T O
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INVIATA A POTENZA

Dice Massimo D’Alema che ci sono due cose che fanno in-
variabilmente scattare l’applauso in tutte le piazza del Sud:

quando dici che il governo ha fallito e ha penalizzato soprat-
tutto il Mezzogiorno. E quando parli della lista unitaria e pro-
metti: non ci divideremo mai più. Corre la macchina lungo le
strade della Basilicata, è cominciata l’ultima volata prima del
traguardo: lo aspetta ancora la Calabria, poi l’abbraccio di Gal-
lipoli, venerdì Napoli, con Romano Prodi. Forse D’Alema an-
drebbe visto da qui, magari da Pietrapertosa, mille anime ar-
rampicate dentro case scavate nella roccia sotto le cime delle
Dolomiti lucane. Andrebbe visto mentre si fa baciare da mi-
nuscole signore vestite di nero rifiutando gentile «un bicchie-
rino» alle dieci di mattina. Mentre si lascia fotografare un mi-
lione di volte in posa col braccio sulla spalla di uomini anzia-
ni con la camicia a scacchi e il gilè di lana fatto ai ferri. Mentre
sviscera la questione che «il fungo cardoncello ha una sua cal-
losità». E soprattutto andrebbe visto coi bambini. Mentre si infor-
ma se «ce l’avete un cinema in questo paese». Mentre si im-
pegna pubblicamente per il completamento dei lavori del
«cam-po-spor-ti-vo-conl’er-betta». Mentre si sforza di non ridere
quando un piccoletto rilancia: «Io voglio il campetto ma an-
che la moto!». «Il campetto è questione politica, diciamo. Per
la moto suggerisco di parlarne con tuo padre...». O magari an-
drebbe visto nella piazzetta obliqua di Pignola, mentre appic-
cica al bavero della giacca l’adesivo col simbolo della lista Pro-
di e sale la scaletta di un minuscolo affollato palchetto imban-
dierato uguale a quello di un film di Peppone e Don Camillo,
solo che non ci sono più Peppone e Don Camillo, o meglio ora
stanno insieme, uniti nell’Ulivo. In Basilicata soprattutto, uni-
co caso in Italia di regione in cui il centrosinistra raccoglie per-
centuali tosco-emiliane ma coi rapporti di forza tra Ds e Mar-
gherita perfettamente invertiti. Il comizio comincia sempre co-
sì: «Carissimi amici», e basta.

Come negli anni ‘50 
Visto da qui D’Alema non lo puoi dare per scontato, punta drit-
to al cuore: via la mostruosa abilità da comunicatore tv, via il
sarcasmo gelido solitamente riservato agli addetti ai lavori, via
l’aplomb istituzionale da ex presidente del consiglio. D’Alema
da qui è uno che si può guardare, toccare, fermare per strada,
e che parla quasi come la gente: «Perché noi meridionali ab-
biamo bisogno di guardarci negli occhi e di vedere in faccia
uno se ti puoi fidare», esordisce testuale nella piazza di Avi-
gliano. Sta facendo una campagna elettorale “anni ‘50”? For-
se, però per l’Ulivo. Raccomandandosi coi suoi di evitare di sven-
tolare troppe bandiere rosse. Quella della piazza, spiega, è una
scelta che nasce da un’analisi strategica: «Intanto io cerco, nel-
la misura del possibile, di entrare in contatto anche con il po-
polo, diciamo…». Soprattutto adesso: «Guardo sempre poco
la televisione, pochissimo in campagna elettorale. Ma dobbiamo
renderci conto di quello che sta accadendo: è impressionante,
siamo alla menzogna sistematica. Berlusconi è rappresenta-
to come il trionfatore dell’Iraq. Come un grande protagonista
della vita internazionale. Cose che non hanno alcun fonda-
mento nella realtà. Il sistema dell’informazione è quasi inte-
ramente volto a manipolare. E questo ha un’efficacia, soprat-
tutto tra le persone più teledipendenti e meno acculturate, che
non leggono i giornali. E noi a queste persone possiamo arri-
vare nella misura in cui siamo in grado di farlo attraverso il con-
tatto diretto. Altri mezzi non abbiamo». 

Nella piazza di Emilio Colombo
A Potenza, giurano gli organizzatori locali, una piazza così l’a-
vevano vista solo per Emilio Colombo. Il “Presidente” dovrebbe
chiudere tassativamente alle nove meno un quarto, invece va
avanti fino quasi alle dieci di fronte ad almeno duemila per-
sone. E chiude in trionfo dicendo: si sono ricordati di voi solo
perché non sapevano dove sistemare la spazzatura nucleare,
ma non hanno fatto i conti con la fierezza dei lucani. Cita Scan-
zano, Melfi, come battaglie non solo di merito, ma anche di
dignità. Il deputato di Gallipoli è pronto per diventare l’euro-
deputato di tutto il Sud? «Ci insisto molto, in effetti, credo di
cogliere un problema reale. Il Mezzogiorno si sente abban-
donato, non rappresentato dal governo nazionale, privo anche
di personalità di riferimento. Io sono il deputato del Sud. Lo
sono di fatto, nel senso di essere deputato del Salento dall’87,
e anche nel senso che intendo proiettare questo legame con il
Salento su scala più grande. Funziona. Anche perché la mia
identificazione salentina è molto forte, il deputato di Gallipo-

li, giustamente... Però guardi che è anche un’idea fortemente
democratica, la rappresentanza è anche rappresentanza di un
territorio, di una storia, di una civiltà, di determinati proble-
mi». Di tutto il Sud, ma anche di tutta la lista unitaria? Come
sta andando da questo punto di vista la campagna elettorale?
D’Alema risponde che dipende. 

Il capolista e la Margherita
In alcune realtà la lista è «più una confederazione» in cui ognu-
no fa la sua parte, pur con un occhio di riguardo per il capoli-
sta. In altre dice, c’è «una fusione più avanzata»: «E io – ag-
giunge come a voler sgombrare il campo da qualche malignità
– onestamente vedo anche un forte impegno della Margheri-
ta. Ne sento la presenza, la cordialità. Secondo me la lista al
Sud ha un po’ sofferto di una mancanza di grandi personalità
di rilievo nazionale dell’area cattolica democristiana. Anche per-

ché il peso elettorale del mondo cattolico democristiano nel Mez-
zogiorno è particolarmente forte. Ci sono degli ottimi candi-
dati ma diciamo che non hanno una proiezione generale. Però
questo problema diventa via via meno drammatico. Abbiamo
fatto manifestazioni con Marini, con Prodi, con Nicola Man-
cino. Abbiamo fatto tante cose insieme…». E De Mita? Se l’è
dimenticato? «Avevamo una manifestazione insieme, lui è sta-
to poco bene, ci vedremo a Napoli». Soprattutto D’Alema pen-
sa che il livello dell’unità sia cresciuto durante la campagna elet-
torale: «E poi c’è una grandissima spinta della gente di cui non
si può non tenere conto:  ogni riferimento all’unità, all’impe-
gno a mantenere questo progetto, a una scelta strategica e non
reversibile suscita un enorme entusiasmo». Anche nel Sud?
«Certamente. Qualche volta magari fa storcere il naso a qual-
che gruppo dirigente, ma con la gente assolutamente funzio-
na. È evidente che c’è una fortissima aspettativa in questo sen-

so. Naturalmente dovremo trovare le forme, le modalità, che
non significa che facciamo il partito unico il 14 giugno…». E
il gruppo a Strasburgo? Neanche quello? «Dipenderà da che
cosa accadrà dopo le elezioni, da che cosa faranno i socialisti
europei. Noi abbiamo proposto un’operazione di apertura dei
socialisti e la collaborazione in un unico gruppo parlamenta-
re con altre forze riformiste di altra natura. Vedremo se ma-
turano le condizioni per un’operazione di questo tipo. Vedre-
mo anche se ci sono parlamentari e gruppi interessati a que-
sto al di fuori dall’Italia...». Ha letto l’intervista, poi parzialmente
rettificata, di Graham Watson che dice di avere in tasca l’accordo
tra liberali e prodiani, e la liquida con uno dei suoi «mah...»:
«Mi pare rientri più che altro in una strategia di provocazione
del Corriere della sera. Quel giornale sta giocando in modo spor-
co contro di noi. Questi pezzi contro Prodi, tutti i giorni, una
vera e propria campagna. Il perché va chiesto a loro, io lo re-
gistro, da lettore. Insieme al fatto che quel quotidiano sta di-
ventando più celebre per le smentite che riceve che per le no-
tizie che dà». 

Se vinciamo cambia lo scenario politico
Ha letto anche la dichiarazione di Enrico Letta naturalmente,
e la polemica su dove e come e in che direzione si debba al-
largare, domani, il centrosinistra, e dice: «È ovvio che si tratta
di conquistare voti al centro, questo è normale. Ma a me sem-
bra che non dobbiamo cadere nella trappola di fare la campa-
gna elettorale su Bertinotti, lo dico con tutto il rispetto verso
Bertinotti. Noi non stiamo cercando voti per la coalizione di
centrosinistra, noi stiamo cercando voti per la lista dell’Ulivo.
E più sarà forte la lista Uniti nell’Ulivo, più rappresenterà un
punto di riferimento essenziale nel panorama politico italia-
no, come è una forza che raccoglie oltre un terzo dei voti de-
gli italiani, e più l’asse di governo, riformista, sarà garantito.
Dopo vedremo, discuteremo, le alleanze, i programmi: quan-
do ci saranno le elezioni politiche. Non vedo perché dovrem-
mo accettare un terreno che altri ci vogliono imporre». In-
somma oggi è un’altra, per D’Alema, «la questione vera», ed è
«se questa grande novità riesce a vincere la sfida. Non è faci-
le: il nostro è un paese dove la tendenza alla frammentazione
politica è molto forte. Ma se si afferma questa grande novità,
pur in elezioni così proporzionali come le europee, questo cam-
bia lo scenario politico». Diventa evidente la strumentalità del-
la destra che dice: il leader del centrosinistra è Bertinotti, per-
ché Prodi «in quanto leader di una forza che prenderà più del
30% è il leader del centrosinistra». Semmai «il problema ve-
ro è se gli italiani ci danno la forza di costruire poi una coali-
zione sulla base dell’impostazione che vogliamo noi, non che
vogliono altri. Il che naturalmente dipende dal consenso, non
c’è un altro criterio in democrazia. Quindi in questo momen-
to starei a questo: la garanzia della governabilità e di una im-
postazione riformista del governo del paese è nella lista Uniti
nell’Ulivo. Non è né un alleato di centro né un’apertura a sini-
stra. La garanzia siamo noi». 

«Berlusconi è in caduta libera»
Dal Nord est forse, da dove parla Letta, è più forte l’esigenza di
mandare segnali di moderazione di fronte ai movimenti del-
la Confindustria, allo sgretolamento possibile del blocco sociale
di Forza Italia. Di rendere competitiva la lista Prodi agli occhi
di certi ambienti... «Ma noi siamo competitivi – insiste sicuro
D’Alema – Siamo nelle condizioni di recuperare voti nel mon-
do imprenditoriale, nel mondo professionale. Mi domando se
abbiamo la stessa capacità di recuperare voti in certi settori po-
polari». Cosa fa presidente, dice una cosa di sinistra? «È che
pesa di più, nei settori popolari, il raggiro televisivo. La verità
è che negli strati più partecipi dell’opinione pubblica, negli stra-
ti più evoluti, compreso il mondo imprendioriale e profes-
sionale, Berlusconi è in caduta libera. E poi guardi: forse or-
mai bisogna cominciare a ragionare sulla società in termini
meno tradizionali. Di centro, di sinistra… Ci sono altre cate-
gorie interpretative, che sono anche perfino più importanti
dal punto di vista ermeneutico... dal punto di vista conosciti-
vo». 

Ecco, ricominciamo a parlare come la gente che siamo qua-
si arrivati. D’Alema riappiccica l’adesivo. «Carissimi amici, cit-
tadini di Pietrapertosa, credo che a Romano Prodi farebbe pia-
cere essere qui... Ci sono ancora molte persone da convince-
re, molti amici con cui parlare. Uniti nell’Ulivo sarà il grande
evento della campagna elettorale. È un simbolo nuovo, ma una
mano ci protegge: è stato sorteggiato proprio all’ultimo posto
nella scheda, è impossibile non vederlo. Quando si apre la sche-
da, si vede subito. E ci si può fermare lì. Gli ultimi saranno i
primi. Lo dico davanti a questo antico convento...».

«La campagna elettorale
ci ha unito ancora di più»

COLLOQUIO CON MASSIMO D’ALEMA

Il “deputato di Gallipoli” è pronto a diventare l’eurodeputato di tutto il Sud

Il capolista di Uniti nell’Ulivo nel Sud racconta queste settimane a contatto con i cittadini: «C’è una gran-

dissima spinta della gente di cui non si può non tenere conto: ogni riferimento all’unità, all’impegno a man-

tenere questo progetto, a una scelta strategica e non reversibile suscita un enorme entusiasmo. Il Sud si

sente abbandonato, non rappresentato dal governo nazionale, privo anche di personalità di riferimento.

Noi non dobbiamo cadere nella trappola di fare la campagna elettorale su Bertinotti, la garanzia di una im-

postazione riformista non è né un alleato di centro né un’apertura a sinistra. La garanzia siamo noi».

(Foto Agf)

«Vinceremo senz’altro in Sardegna e ribalteremo la situazione 
a Padova, Bologna e Bari. Ma anche a Sanremo e in provincia di
Milano potrebbero esserci sorprese». Francesco Rutelli, in una
conferenza stampa a Novara, suona la carica sui risultati del
centrosinistra alle prossime elezioni amministrative. «C’è un
ottimismo fondato e contagioso – ha aggiunto il leader della
Margherita – che spira come un vento nuovo in tutt’Italia». Il
centrosinistra, ha spiegato Rutelli, vuole che si parli soprattutto 

di economia e di politiche sociali, «perché sull’Iraq tutti sanno 
già come la pensiamo: siamo stati contro la guerra, critici sul
dopoguerra e per ricondurre la situazione sotto la responsabilità
dell’Onu. Sono contrario – ha aggiunto – a tutte le interpretazioni
che si leggono su alcuni giornali e che vogliono negare l’esistenza
di una linea unitaria su questo tema». Il centrosinistra sfida invece il
governo «a dire che stangata si dispone a fare a danno degli italiani
a causa della fallimentare politica economica attuata da Tremonti».

E Rutelli suona la carica: siamo uniti e vinceremo, la destra perderà sull’economia e sul welfare
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Il tema della sicurezza era uno dei temi forti
della scorsa campagna elettorale di Berlusconi
ma «ha fallito» dice Minniti dei Ds riferendosi
alla pubblicazione dei dati Istat che attestano
come nel paese la tendenza all’aumento dei
reati sia ormai consolidata, «malgrado la
reticenza del ministero dell’interno a fornire
un quadro certo del fenomeno».

Istat conferma aumento dei reati

Sono almeno sette gli arresti effettuati dalla
polizia italiana e da quella belga in relazione
alle stragi dell’11 marzo a Madrid. L’operazione
più importante quella che ha portato in
carcere a Milano l’egiziano Rabei Osman
Ahmed, considerato una delle menti della
strage spagnola che secondo gli investigatori
stava preparando altri attentati in Europa.

Stragi Madrid, arresti a Milano

Le inchieste aperte dalla magistratura
italiana a Roma, Genova e Brescia sugli
italiani sequestrati in Iraq erano state
bloccate dal governo italiano per ragioni di
sicurezza. Lo ha detto il ministro Castelli che
dice di aver agito ai sensi dell’articolo 313 del
codice penale per bloccare le iniziative della
magistratura italiana.

Ostaggi, voluto lo stop a inchieste

Il voto alle europee, secondo Boselli dello Sdi,
non potrà non avere conseguenze sul governo in
caso di esito negativo per la Cdl. «Sono
aumentate le rapine, le estorsioni, gli omicidi... di
fronte a questo marasma, Berlusconi va dicendo
che non si dimetterà nemmeno dinanzi a
sconfitta. Ma in questo caso «per il governo ci
dovrà pur essere una conseguenza politica».

Voto negativo, conseguenze su Cdl

Ilegali continuano ad evocare fiction, film e sceneg-
giature. Ma quella scritta ieri, al processo in corso a

Palermo, è comunque una pagina che rimarrà agli atti.
Solo una pagina sia chiaro, perché l’ultimo capitolo, quel-
lo decisivo, lo scriverà solo il collegio del tribunale quan-
do dopo l’estate deciderà se accogliere o meno la richiesta
di condanna della pubblica accusa che è di 11 anni di re-
clusione per Marcello Dell’Utri per concorso esterno in
associazione mafiosa, e di nove per Agostino Cinà, l’al-
tro imputato sempre per mafia. Le posizioni tra i due so-
no diverse. Ad aggravare quella dell’europarlamentare
di Forza Italia c’è il fatto di aver «favorito per l’arco di
un trentennio Cosa nostra» da «uomo dello stato» qual
è, undici anni sono quindi per il pm Ingroia «una pena
non esemplare, ma giusta ed adeguata» che tenga con-
to del fatto che pur da uomo delle istituzioni, Dell’Utri
«ha continuato a tenere contatti con Cosa nostra anche
quando si sono macchiati di sangue nel ‘92 e ‘93» con
le stragi di Capaci e Borsellino. Una richiesta di condanna
che supera quella di Calogero Mannino che fu di dieci
anni, anche se poi per lo stesso reato prese 5 anni e 4
mesi.

Non sono mancate le citazioni ieri a Palermo. Il pm
ha spaziato da Martin Luther King a Franz Kafka per chie-
dere in pratica alla corte il rispetto del processo ma an-
che l’applicazione del principio che la legge sia uguale
per tutti «e che non guardi in faccia a nessuno». Tran-
tino invece, uno degli avvocati di Dell’Utri nonché pre-
sidente della commissione “fantasma” Telekom Serbia
(dove sono rimasti solo i componenti della maggioran-
za), si è affidato a Oscar Wilde per prendersela con la pro-
cura, che scriveva: «Parlavano spesso del nulla, l’unico
argomento di cui sapevano tutto». Chissà se in questo
nulla i giudici del tribunale riconosceranno anche le in-
tercettazioni ambientali rilevate nel ‘99, prima delle ele-
zioni europee, tra Carmelo Amato (ritenuto vicino al boss
Provenzano) e un’altra persona dove «non solo – ha spie-
gato ieri il pm Ingroia – emerge l’ordine pressante a Co-
sa nostra di votare per Dell’Utri, ma c’è anche una spie-
gazione importante, il voto non doveva servire all’orga-
nizzazione mafiosa, come è accaduto nel ‘94, ma allo stes-
so Dell’Utri. Bisognava risolvere i suoi problemi per far
scattare una immunità parlamentare». Ad avvalorare
questo ordine ci sono anche le dichiarazioni dei colla-

boratori di giustizia Tommaso Buscetta e Gioacchino
Pennino, citate dai pm. E poi altre intercettazioni tra lo
stesso imputato e il pentito Vincenzo Chiofalo che «di-
mostrano il tentativo di complotto orchestrato da Del-
l’Utri per screditare tutti i collaboratori di giustizia che
hanno deposto al dibattimento» ma poi fallito perché sco-
perto. Chissà se terranno conto poi, i giudici, degli
«strani rapporti» tra l’imputato e il finanziere Filippo Ra-
pisarda che, da grande amico, è diventato uno dei suoi
più grandi accusatori e che, nonostante ciò, ha ripreso
a frequentare definendo il loro semplicemente «un rap-
porto di odio-amore», fornendo così in udienza una spie-
gazione questa sì da fiction. L’altro pm, Gozzo, ha par-
lato anche delle donazioni fatte da Silvio Berlusconi a
Marcello Dell’Utri in un momento di difficoltà econo-
miche «700 milioni, poi 2 miliardi, poi 760 milioni e poi
altri 580 milioni. Importi sconvolgenti per me, povero
mortale» ha detto. Ma sono i rapporti con i boss di pri-
mo piano, da Bontade a Riina a Provenzano, a costitui-
re il baricentro dell’accusa. Perché se Provenzano, dopo
le stragi del ‘92 e ‘93, si assume la responsabilità di so-
stenere ancora la trattativa con lo stato dopo l’arresto di
Riina, «è soltanto grazie alle garanzie che gli provengono
da Dell’Utri» ha sostenuto ancora il pm Ingroia. Non è
teorema politico questo per l’accusa, ma «una mole ta-
le di prove schiaccianti, fatti e riscontri» che se non si
arrivasse alla condanna, passerebbe solo «il messaggio
dell’impunità di un uomo potente, un politico che ha tre-
scato con la mafia». Un film già visto invece il commento
dell’avvocato Tricoli – «questo è un processo politico» –
perché non si sarebbe parlato d’altro che dell’attività po-
litica del senatore azzurro. (gabriella monteleone)

Dell’Utri, «prove schiaccianti che ha trescato
con la mafia». La procura chiede undici anni

Basta dare un’occhiata al sito (www.acli.it) e l’abbondanza
di “finti” candidati salta agli occhi. Sarà la grafica – di-

sco verde per chi, anche se incompatibile, ha dichiarato
che lascerà l’attuale incarico e in Europa ci andrà davvero,
disco rosso per chi invece è sicuro che non ci andrà –, sarà
che sono tanti. Fra ministri, segretari e presidenti di re-
gione il centrodestra sbanca. C’è Silvio Berlusconi, c’è il
ministro delle politiche comunitarie Rocco Buttiglione, c’è
il ministro dell’agricoltura Gianni Alemanno, e poi Totò
Cuffaro, presidente della regione siciliana, Roberto Cal-
deroli, vicepresidente del senato, Marco Follini, segreta-
rio dell’Udc (in buona compagnia con i colleghi di parti-
to Bruno Tabacci e Luca Volontè), Carlo Giovanardi, mi-
nistro dei rapporti con il parlamento, Maurizio Gasparri,
ministro per le comunicazioni. E il vicepremier Gianfranco
Fini. Mosca bianca è la fuoriuscita da An Alessandra Mus-
solini con la sua “Alternativa sociale”, che invece in Euro-
pa ha detto che ci andrà. Ma fra i dischi rossi è presente
anche il centrosinistra con Alfonso Pecoraro Scanio, Oli-
viero Diliberto, Marco Rizzo. I leader della lista unitaria,
si sa, sono tutti dischi verdi, candidati veri. Come Fausto
Bertinotti e Armando Cossutta, che, se eletti, hanno det-
to che molleranno il parlamento nazionale a favore di quel-
lo europeo.

Quello dell’impegno autentico a Strasburgo è un ca-
vallo di battaglia delle Acli. Che chiedono ai cittadini di non

dare il proprio voto a quei candidati che risultino incom-
patibili e che non abbiano preventivamente annunciato l’in-
tenzione di dimettersi dalla propria carica nazionale in ca-
so di elezione al parlamento europeo. A prescindere dal
partito o dallo schieramento politico di appartenenza. 

Per aiutarli a orientarsi, sul loro sito hanno pubblica-
to l’elenco dei candidati incompatibili desunto dalle co-
siddette “teste di lista” presentate per le europee (i primi
tre posti nelle liste elettorali). Chiunque si connetta ha la
possibilità di verificare chi in Europa andrà davvero e chi
invece no. E decidere di conseguenza. 

«In questa fase cruciale per l’Europa – la costituzione,
il nuovo assetto a venticinque, la pace – l’Unione ha biso-
gno di un parlamento che sia pienamente autorevole e rap-
presentato», sottolineano le Acli. «Chi si candida per an-
dare a Strasburgo deve essere consapevole di ciò che lo
aspetta e disponibile ad assumere pienamente questa re-
sponsabilità. Gli elettori, a loro volta, devono poter avere
la certezza di votare un candidato che sia davvero inten-
zionato a rispettare il mandato europeo». E molti partiti
hanno invece fatto una scelta diametralmente opposta.
«Una scelta che riduce le elezioni europee a terreno di scon-
tro per i big della politica nazionale, mettendo all’angolo
i problemi dell’Europa e gli interessi dei cittadini».

L’elenco, aggiornato a pochi giorni fa, resterà aperto fi-
no alla vigilia delle elezioni. 

Sul sito delle Acli l’elenco dei
finti candidati. Da non votare

Apochi giorni dalle lezioni europee,
si moltiplicano gli appelli delle as-

sociazioni (laiche e cattoliche) e della
società civile organizzata affinché i te-
mi che le vedono impegnate costitui-
scano una priorità per i candidati alle
europee. Nelle scorse settimane l’han-
no fatto il Forum del Terzo settore, le
Ong italiane e il Coordinamento na-
zionale delle comunità di accoglienza. 

Ieri Pax Christi – movimento cat-
tolico internazionale – ha chiesto che
la pace costituisca il cuore dei pro-
grammi elettorali. Ha invitato tutti ad
andare a votare e si è appellata agli elet-
tori affinché tra i candidati scelgano co-

loro che realmente hanno intenzione
di spendersi per il parlamento europeo:
niente candidature di bandiera, solo
impegno vero. 

E la Campagna per la riforma del-
la Banca mondiale, insieme alla cen-
trale del commercio equo “Roba del-
l’altro mondo”– entrambi membri ita-
liani della Rete europea sul Wto e del
Tavolo campagne della rete Lilliput –,
hanno reso noto che un gruppo si-
gnificativo di candidati (una sessanti-
na) ha risposto positivamente al loro
questionario sui temi degli scambi in-
ternazionali e dell’Ue. Otto le doman-
de, relative al ruolo dell’Unione euro-

pea nel commercio mondiale – ogm in
particolare – alla responsabilità del-
l’impresa, al dumping, alla svendita dei
beni comuni, alla trasparenza e alla ne-
cessità di un maggiore controllo su ta-
li questioni da parte del parlamento eu-
ropeo. «Monitoreremo il loro operato
e quello di tutti i prossimi parlamen-
tari su queste tematiche – spiega Al-
berto Zoratti (Roba dell’altro mondo)
– in particolare in un momento in cui
l’Europa sta continuando a spingere
perché i negoziati in ambito Wto pro-
cedano con la stessa spinta neoliberi-
sta che ne ha causato il fallimento a
Cancun».

«L’impegno manifestato dai can-
didati che hanno risposto è certamente
un fatto molto positivo, frutto anche del
lavoro della società civile e della cam-
pagna Questo mondo non è in vendita in
difesa dei beni comuni» dice Andrea
Baranes della Campagna per la rifor-
ma della Banca mondiale. Monitore-
remo il loro operato e quello di tutti i
prossimi parlamentari».

Pax Christi, chi va a Strasburgo
deve avere a cuore la pace

L’editoriale dell’ultimo numero di Ag-
giornamenti sociali, firmato come di

consueto da padre Bartolomeo Sorge, è
dedicato alle prossime elezioni euro-
pee. Prendendo le mosse da un’analisi
generale del contesto europeo, padre
Sorge individua «il vero problema che sta
sullo sfondo delle prossime elezioni eu-
ropee: giungere a fondare l’unione dei
venticinque stati membri su un ethos co-
mune, tradurlo in un programma con-
diviso, sotto una sovranità comunitaria,
alla quale i singoli stati abbiano ceduto
quote reali della propria autorità». Se-
condo il padre gesuita «non si parte da
zero. Il presidente della Commissione
europea, parlando alla Convention del-
l’Ulivo (Roma, 13-14 febbraio 2004), ha
giustamente osservato che «la demo-
crazia europea è salda, la pace acquisi-
ta, la sicurezza garantita»; tuttavia – ha
aggiunto – per portare a termine la co-
struzione dell’Unione, occorre che con-

dividiamo i valori comuni sui quali es-
sa si fonda: «A chi predica e pratica la
chiusura di nazioni piegate su se stesse,
la protezione dei piccoli privilegi e il di-
ritto di veto eretto a sistema, il rifiuto del-
le regole della buona finanza, la fuga dal-
le responsabilità verso il resto del mon-
do e dall’ambiente, il disinteresse per il
malessere dei meno fortunati, a questi
noi rispondiamo che i nostri valori e le
nostre proposte sono diverse» (Romano
Prodi, «Questa è la mia casa», in l’Unità,
15 febbraio 2004). Quali sono dunque i
«nostri valori», quali le «proposte diver-
se»? Quale Europa vogliamo? È questa
la prima domanda a cui rispondere il 12-
13 giugno».

La priorità, anche per rispondere al
«pessimismo degli euroscettici», è «ap-
provare il Trattato costituzionale». Tut-
tavia, secondo il direttore di Aggiorna-
menti sociali«è mancata finora la volontà
politica. Ecco perché è indispensabile che

il 12-13 giugno vengano elette al parla-
mento di Strasburgo «persone vere»,
cioè di sicura fede europea e professio-
nalmente competenti, decise a pro-
muovere e a portare a termine la co-
struzione politica dell’Unione».

«Sullo sfondo di questa scelta fon-
damentale, a cui è chiamato il parla-
mento europeo che uscirà dalle urne il
13 giugno – prosegue l’editoriale – as-
sume pieno significato la proposta di
Prodi di una lista unitaria dei riformisti
per l’Europa». Sorge sottolinea come «i
gruppi parlamentari della vecchia Eu-
ropa a quindici – in particolare il Pse e
il Ppe –  hanno esaurito la originaria ca-
rica propulsiva, avendo stemperato la lo-
ro identità per aprirsi a forze non omo-
genee, pur di avere la maggioranza in
Parlamento». «Di fronte a questa cadu-
ta di tensione ideale, l’iniziativa di Prodi
costituisce certamente una novità mol-
to significativa e importante. Pertanto, la

lista unitaria dei riformisti è meritevole
di essere sostenuta non solo per il pro-
getto in sé, ma anche per l’impulso idea-
le che essa può dare alla nuova fase isti-
tuzionale del cammino comunitario do-
po l’allargamento. Nello stesso tempo –
osserva il padre gesuita – l’iniziativa eu-
ropea di Prodi non potrà non ripercuo-
tersi sulla vita politica del nostro paese».

Un voto, quello europeo, che in mol-
te realtà sarà accompagnato dalle elezioni
amministrative. «È importante – scrive
ancora padre Sorge a questo proposito
– che il voto del 12-13 giugno rafforzi gli
ideali e i programmi dell’area riformista
in Italia e in Europa, in alternativa alla
cultura politica neoliberista, individua-
lista e libertaria – a cui si ispirano la Le-
ga Nord e il governo Berlusconi – che
porta in sé i germi della disgregazione
dell’unità nazionale e un innato scetti-
cismo nei confronti dell’Europa unita.
Come dimostrano i risultati deludenti

della prima metà della legislatura e del
semestre europeo a presidenza italiana,
il modello neoliberista è di per se stesso
inadeguato a risolvere i problemi di un’I-
talia a due velocità, che rischiano di pre-
sentarsi in forma ancora più grave in
un’Europa a venticinque». 

Mettendo, infine, in guardia dal ri-
schio astensione, padre Sorge scrive:
«A quanti sono tentati di disertare le ur-
ne, perché si sentono stretti nella mor-
sa di un bipolarismo ingessato da cui
non riescono a uscire, bisogna dire che
una strada c’è. La proposta di Prodi di una
lista unitaria dei riformisti (che aggior-
na, in pratica, l’originaria intuizione di
Sturzo) risponde al bisogno che gli ita-
liani hanno di passare dall’attuale de-
mocrazia bloccata a una democrazia
compiuta o dell’alternanza, senza cede-
re alla tentazione di tornare indietro al
sistema elettorale proporzionale. Non si
tratta di fondare un altro partito, ma di

offrire un modello o uno spazio (noi di-
remmo: un’area politica popolare e de-
mocratica), alternativo al modello neo-
liberista, aperto a partiti, movimenti, as-
sociazioni e cittadini che, pur avendo
identità e storie diverse, si riconoscano
nei valori del riformismo democratico e
desiderino coalizzarsi in un soggetto
politico unitario, accettandone i princi-
pi e le regole ed elaborandone insieme
il programma».

Si è conclusa ieri a Palermo la requisitoria dei pubblici ministeri contro l’europarlamentare azzurro con la

richiesta di condanna anche dell’altro imputato Cinà (9 anni). 11 anni sarebbero una pena «equa, non esem-

plare» per un uomo dello stato accusato di aver favorito per un trentennio Cosa nostra. Rapporti «provati

con fatti e riscontri» secondo la procura, che ha chiesto ai giudici di non lanciare un messaggio di impunità

per i potenti. Per gli avvocati di Dell’Utri si tratta invece solo di un «processo politico fondato sul nulla».

Il movimento cattolico ha chiesto che l’impegno contro le guerre costituisca

il cuore dei programmi elettorali. Ha invitato tutti ad andare a votare que-

sto fine settimana e si è appellata agli elettori affinché tra i candidati scel-

gano coloro che realmente hanno intenzione di spendersi per il parlamento

europeo: niente candidature di bandiera, solo impegno vero.

Sono giorni che i giornali della capitale denuncia-

no con grande scandalo lo scempio di quella cupo-

la di acciaio e vetro improvvisamente comparsa a

far compagnia a quella, più celebre, del Pantheon.

È la copertura della nuova buvette della Minerva,

sede “distaccata” del senato. Ci si chiede chi siano

i responsabili dell’abuso. Ora si è svegliato l’ineffa-

bile presidente. Dopo aver visitato con piglio mili-

taresco l’obbrobriosa opera che gli è spuntata (me-

taforicamente) sulla testa, Pera ha espresso – dicono

le agenzie – «il suo giudizio negativo che rappre-

senterà nelle sedi competenti». Cioè alla presiden-

za del senato. Cioè a se medesimo. Evviva.

Succo di Pera

(alla buvette)

I  F A T T I  L O R O

Per l’Europa e per l’Italia. Ecco perché la lista Prodi merita sostegno
L’editoriale di padre Bartolomeo Sorge sull’ultimo numero di Aggiornamenti sociali



Leggere i film
di finzione

come libri di storia

CALLISTO

COSULICH

Sul magazin del Corriere della sera, uscito lo scor-
so 3 giugno, Tullio Kezich invita a rivedere Il gior-

no più lungoe Salvate il soldato Ryan, vale a dire i due
maggiori film dedicati allo sbarco in Normandia.
Trentasei anni li separano, scrive, eppure è come
se tra i due fosse trascorso un secolo: il primo, seb-
bene sia tratto da una cronaca di vita vissuta, è mol-
to più irrealistico del secondo, che invece è opera
di pura fantasia. Ciò dipende, a suo avviso, dal mu-
tato atteggiamento dell’opinione pubblica sul ricorso
alle armi per risolvere i problemi politici. Oggi si
ritiene che nessuna guerra vale i sacrifici imposti
a vincitori e vinti.

L’esempio si potrebbe estendere ad altre coppie
di film. Qualcuno ricorderà U-Boot 96, il film che
aprì la strada di Hollywood al regista tedesco Wolf-
gang Petersen, che oggi si diletta a rievocare con mi-
rabolanti effetti digitali la guerra di Troia. Era un film
ossessivo e claustrofobico sulla guerra sottomari-
na condotta dai nazisti, che rendeva perfettamen-
te l’idea e l’atmosfera di una missione bellica, la cui
conclusione più probabile per l’equipaggio era la
morte del topo. Vale la pena di paragonarlo con Ar-
diti dell’Oceano, girato da un altro regista tedesco,
Günther Rittau, nel 1941, cioè in piena guerra, quan-
do le azioni rievocate da Petersen, avvenivano real-
mente e la maggioranza degli equipaggi era desti-
nata alla fine che sappiamo. Ma Arditi dell’Oceano
era un film di propaganda; la guerra doveva assu-
mere un carattere gioioso, i marinai partivano per
le missioni, dalle quali probabilmente non sareb-
bero più tornati, col sorriso sulle labbra, quasi fos-
sero in procinto di partecipare a una competizione
velistica.

Rittau apparteneva alla generazione dei tedeschi
che lasciarono venti milioni di morti nei campi di
battaglia e sui fondi marini, per garantirsi, come pro-
metteva Hitler, mille anni di dominio sul mondo
e di pace. Petersen, invece, è un tedesco coetaneo
di Schröder, che oggi festeggia i sessant’anni dallo
sbarco in Normandia insieme a inglesi, francesi e
americani, ringraziandoli di avergli evitato il mil-
lennio promesso da Hitler.

Il caso italiano è più complesso. Gli italiani, ha
scritto Rossellini nei suoi Frammenti di un’autobio-
grafia, si sono sentiti vincitori vinti dopo la prima
guerra mondiale e vinti vincitori dopo la seconda.
E ciò genera tuttora degli equivoci. Pensate alle po-
lemiche insorte in occasione della visita di Bush per
i sessant’anni dalla liberazione di Roma.

«Cos’avrebbero fatto i pacifisti sessant’anni fa»,
ha domandato maliziosamente il ministro Mar-
ciano ai suoi avversari politici durante la trasmis-
sione di Ballarò, «avrebbero invaso le strade e le piaz-
ze della Capitale, gridando slogan contro il generale
Clark e i suoi carri armati?» Domanda assurda, ov-
viamente, della sua assurdità, però, non mi sono
meravigliato affatto, dato che partiva da un mem-
bro del governo Berlusconi.

Mi ha meravigliato, invece, che nessuno dall’altra
parte gli abbia risposto a tono, preferendo semmai
glissare sull’argomento: nessuno a ricordargli che,
fino a prova contraria, non furono gli Stati Uniti a
entrare in guerra contro di noi, ma noi a dichiarare
la guerra agli Stati Uniti, poiché, per usare il termi-
ne inventato oggi da Bush e dal suo entourage, li con-
siderava uno “Stato Canaglia”, in quanto con la scu-
sa della “legge affitti e prestiti” riforniva il nostro ne-
mico, la Gran Bretagna, di tutto ciò che gli occorre-
va per il proseguimento del conflitto. Se poi Roosevelt
abbia benedetto la maldestra iniziativa dei paesi del-
l’Asse e del Giappone, che li attaccò a Pearl Harbor,
prim’ancora che gli arrivasse la dichiarazione di guer-
ra, appartiene a un altro discorso. Certo è che, al mo-
mento della nostra dichiarazione di guerra gli Sta-
ti Uniti non pensavano affatto a liberarci dalla dit-
tatura, né avrebbero potuto prendere una iniziativa
del genere data la forte corrente isolazionista che do-
minava il paese. Del resto, in questo equivoco pare
cadere anche Eugenio Scalfari, quando, rispon-
dendo a un lettore sul Venerdì del 3 giugno, scrive:
«Quella guerra fu motivata dal governo Usa con la
necessità di abbattere il nazismo», eccetera, eccete-
ra. Si stanno, come si vede, rovesciando le parti. In
fondo, sino a poco tempo prima, Roosevelt stava mol-
to attento a non irritare oltre misura il Führer, che
aveva parecchi sostenitori nelle Americhe, tanto ve-
ro che non fu affatto contento della uscita sugli scher-
mi de Il grande dittatoredi Chaplin. Lo scrive lo stes-
so Chaplin nella sua autobiografia, raccontando un
incontro col presidente, dopo che il film era stato vi-
sto alla Casa Bianca: «Quando m’introdussero nel
suo studio privato, mi accolse con queste parole: “Si
accomodi Charlie; il suo film ci sta creando un sac-
co di grattacapi con l’Argentina”. Questo fu il suo uni-
co commento».
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Teledipendenti
anche in politica

RICERCA DEL CENSIS

Il 94 per cento del paese si fa un’idea del Palazzo attraverso il piccolo schermo 

Grandangolo

NINFA

COLASANTO

Focolare dei nostri tempi, agorà della fa-
miglia italiana. È un paese di teledipen-

denti quello disegnato dal Censis nell’ultima
ricerca dedicata alla leadership aleatoria dei
popoli mediatici. Un’Italia che nel salotto di
casa parla poco soprattutto di politica e guar-
da moltissima, troppa tv, in media quattro ore
al giorno. Il tubo catodico, filtro del mondo che
ci circonda, catalizza gran parte del nostro
tempo libero. La tv come una piazza virtuale
dove ci informiamo e maturiamo tutte le no-
stre scelte, a cominciare da quelle politiche. 

Perché il piccolo schermo, dice il Censis,
assorbe in pratica la totalità della domanda di
informazione politica degli italiani, per l’e-
sattezza il 93,7 per cento. Quasi il doppio ri-
spetto ai giornali, considerati da sempre
fonte privilegiata di notizie. Uno scenario
preoccupante nel paese del conflitto d’inte-
ressi, del monopolio televisivo, della par con-
dicio sistematicamente violata dalle emit-
tenti pubbliche e private. Messo a nudo a po-
chi giorni da un importantissimo appunta-
mento elettorale, nel pieno di una campagna
funestata dalla palese diversità di trattamento
riservata dai telegiornali ad esponenti di cen-
trodestra e centrosinistra. Un’anomalia di cui
parla tutto il mondo, alla quale Time Maga-
zine ha dedicato nel numero in edicola un
lungo speciale dal quale, nella tabella qui ac-
canto, abbiamo estrapolato i dati più signi-
ficativi, quelli che dimostrano lo strapotere
mediatico di Berlusconi e del suo governo. 

Dati molto simili a quelli trasmessi al-
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni
nelle scorse settimane dalla Lista Prodi per
denunciare la parzialità di Tg4 e Studio Aper-
to, i giornali Mediaset che anche in regime

di par condicio riescono a far parlare il presi-
dente del consiglio, i suoi ministri e i suoi al-
leati, oscurando tutta l’opposizione. Al primo
dei due esposti è seguito un richiamo formale
da parte dell’Authority, un invito a ristabilire
un’informazione corretta. Niente di più, nes-
suna sanzione, nessun risarcimento. Tanto
che Emilio Fede in tutta risposta nella setti-
mana successiva fa lievitare al 72 per cento lo
spazio dedicato al suo leader di riferimento.
A tre giorni dal voto, di fronte alle violazioni
riscontrate, l’Autorità non ha ancora adottato
misure di compensazione. I dati sulla pre-
senza dei politici in tv sono fermi a marzo. Al-
tri fanno il lavoro di Cheli: presentano ricor-
si, monitoraggi, classifiche, ma i tempi pro-
cedurali sono così lunghi che, se ci sarà, l’in-
tervento dell’Authority non potrà che essere
tardivo.

Del resto Silvio Berlusconi sa molto bene

che le elezioni si vincono o si perdono anche
grazie alla televisione. E non sono certo i fac-
cia a faccia elettorali o le tribune politiche ad
influenzare in maniera così massiccia il cre-
do degli italiani, l’idea stessa che hanno del-
la politica e di chi la fa. Si tratta piuttosto di
un indottrinamento strisciante che passa mol-
to spesso attraverso contenitori deputati ad al-
tro, programmi d’intrattenimento, sportivi, di
costume. Ogni occasione è buona per rende-
re un volto familiare, uno slogan vincente. 

Come se non bastasse, il nostro approc-
cio con il mezzo televisivo è tutt’altro che cri-
tico, piuttosto subiamo passivamente tutto ciò
che entra nelle nostre case. Quando accen-
diamo la tv non cerchiamo qualcosa in parti-
colare, ma lo facciamo semplicemente per abi-
tudine (il 42,7 per cento degli italiani), per sva-
go (il 40 per cento), un po’ per interesse (il 33)
e un po’ per compagnia (il 20,4). In questo qua-
dro, insiste il Censis, il vero problema non è
tanto televisione “sì” o televisione “no”, tan-
ta o poca. Bensì televisione “soltanto” o tele-
visione “anche”, assieme ad altri mezzi di co-
municazione. Tenendo a mente un dato fon-
damentale: “piazza mediatica” e popolazione
reale ormai coincidono, il 99 per cento degli
italiani non rinuncia mai alla dose quotidia-
na di tv. Secondo i ricercatori del Censis, nel-
l’universo della teledipendenza risiedono quat-

tro milioni e mezzo le persone che non van-
no oltre il proprio telecomando, che guarda-
no solo e unicamente la tv, vivono in una sor-
ta di isolamento mediatico. A questi vanno ag-
giunti i 18 milioni e mezzo di nostri conna-
zionali che oltre alla televisione è già tanto se
guardano un quotidiano quando capita, non
leggono quasi mai un libro e ignorano inter-
net. Il 46,6 per cento degli italiani, quasi la
metà della popolazione, vive praticamente in
una solitudine televisiva, una dieta mediati-
ca che anche il Censis non esita a definire “tos-
sica”.

La televisione che tutti guardano e dove
tutti vorrebbero apparire ha soppiantato così
i luoghi più classici della circolazione di idee.
Tanto che partiti e sindacati occupano rispet-
tivamente penultimo ed ultimo posto, scivo-
lati in coda alla classifiche delle fonti di noti-
zie politiche, relegati ad un misero 2 per cen-
to quanto a circolazione di informazioni po-
litiche, stimoli, notizie. Tiene ancora la radio,
al terzo posto dopo tv e giornali con  il 33 per
cento. E poi le chiacchiere con gli amici, i pa-
renti e i colleghi di lavoro, che molti italiani
continuano ad indicare come fonti essenzia-
li di notizie legate alla politica italiana. 

A monte risiede comunque il disinteres-
se del nostro paese verso il Palazzo. Se è ve-
ro, come spiega la ricerca, che soltanto poco
più della metà degli italiani dichiara di infor-
marsi di fatti che riguardano la res pubblica tut-
ti i giorni o almeno una volta alla settimana.
Due italiani su tre denunciano invece un to-
tale disinteresse riguardo questioni legate al-
la vita politica, soprattutto giovani e anziani,
e il 13 per cento del paese confessa aperta-
mente di non avere alcuna fiducia per la po-
litica e per chi la fa.

Il messaggio televisivo raggiunge in sin-
tesi un bacino elettorale svagato e distratto,
facilmente influenzabile e poco informato.
Del resto soltanto ieri Silvio Berlusconi ha po-
tuto dichiarare su Rai2 che la sinistra è riu-
scita a tenere in vita una legge come quella
sulla par condicio che ha «penalizzato» Forza
Italia impedendogli di essere presente in tv
con una percentuale pari alla sua forza elet-
torale. I dati dell’Osservatorio di Pavia dico-
no l’esatto contrario, alcuni giornali lo scri-
vono ma gli italiani che non leggono proba-
bilmente non lo sapranno mai.

La televisione assorbe da sola la totalità della domanda di informazione politica de-

gli italiani. Una ricerca del Censis rivela che partiti e sindacati non vengono più con-

siderati fonte di idee e notizie. Un approccio pericoloso nel paese del conflitto d’in-

teressi, dove la par condicio viene ignorata senza che nessuno fischi mai un fallo.

I dati si riferiscono al tempo di parola nei tg Rai e Mediaset dall’1 al 28 maggio. 

La maggioranza comprende esponenti del centrodestra e del governo.

Maggioranza Opposizione

Rai1 71 % 29 %

Rai2 72 % 28 %

Rai3 56 % 44 %

Rete4 88 % 12 %

Canale5 63 % 37 %

Italia1 70 % 30 %

Dati Osservatorio di Pavia elaborati sull’ultimo numero di Time Magazine

MAGGIORANZA PIGLIATUTTO

«La liberazione degli ostaggi è una grande
festa nazionale, ma ci auguriamo che nessuno
voglia utilizzare questo evento straordinario a fini
di propaganda politica o di parte o peggio per
qualche comizio di quart’ordine - dice il ds
Giulietti, portavoce di Articolo 21 - Purtroppo già
in queste prime ore , su alcune reti tv si colgono i
segnali di una strumentalizzazione cinica».

Tv non strumentalizzi gli ostaggi

«L’informazione Rai sta dando una buona
prova e sta legittimando la funzione di
servizio pubblico», osserva Roberto Natale,
segretario dell’Usigrai, commentando la
copertura della liberazione degli ostaggi.
Insomma, la Rai funziona quando le
redazioni raccontano la realtà di ogni giorno,
«gradita o no che sia al potere di turno».

Rai funziona se è servizio pubblico

Di prima mattina si collega con Radio
Anch’io per dialogare con gli ascoltatori e
dispensare spot elettorali, praticamente un
soliloquio. Poi viene ospitato su Raidue, nel
corso di Dieci minuti. Infine raggiunto
telefonicamente mentre era in volo dal Gr1,
parla in diretta con la sorella di Agliana. Una
giornata trionfante per Silvio Berlusconi.

I soliloqui del premier su radio e tv

«Non vorrei che la sospensione estiva
fosse il preambolo alla chiusura definitiva del
programma». Esprime preoccupazione
Realacci, deputato della Margherita e
presidente di Legambiente, per lo stop
stagionale di La Radio a colori, la
trasmissione di Oliviero Beha, il giornalista
già allontanato dalla testata sportiva della Rai.

A rischio la trasmissione di Beha
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RAFFAELLA CASCIOLI

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Gentili elettrici, cari elettori, nel 2001 ci avete eletto per il pat-
to che avevamo fatto con voi. Finora quel patto non lo abbiamo

potuto mantenere perché è capitato quel che è capitato: le torri
gemelle, Bin Laden, Saddam Hussein, l’euro, Prodi, i comuni-
sti. Perfino le borse mondiali hanno congiurato contro i Dpef del
governo.

Gentili elettrici, cari elettori, siamo così arrivati ad oggi e non
ce ne siamo nemmeno accorti. Ora nel 2004 vi chiediamo di di-
menticare questa falsa partenza dovuta a una congiura interna-
zionale e interna, vi chiediamo di darci, o meglio di darmi, il 51%
per governare, nel vostro interesse, il paese cui è destinato d’ora
in poi un radioso futuro di crescita economica.

Il sorriso è lo stesso del 2001, lifting più lifting meno. Il vo-
cabolario usato ricorda da vicino quello della caccia alle streghe,
mentre i numeri restano gli stessi degli ultimi tre anni: ovvero
numeri di fantasia. A pochi giorni dalle elezioni europee Silvio
Berlusconi spara gli ultimi fuochi di artificio per raschiare fino
all’ultimo voto, per far dimenticare agli elettori, che oggi hanno
meno soldi nei portafogli e contano meno risparmi, la disastro-
sa conduzione della cosa pubblica ad opera del suo governo. Il
nuovo miracolo economico è oggi alle porte, spiega da giorni il
Cavaliere che ieri, ai microfoni di Radio Anch’io, si è lasciato an-
dare a previsioni fuori dal tempo e dall’analisi economica, senza
dimenticare di precisare la disastrosa situazione in cui ha trova-
to l’Italia tre anni fa. A ben guardare il trucco è sempre quello:
spostare il piano temporale degli interventi, delle promesse, dei
radiosi giorni che verranno. E il presidente del consiglio lo fa pro-
prio mentre i numeri uno delle due banche centrali più potenti
del mondo, Greenspan per la Fed e Trichet per la Bce, intrave-
dono più di una nube sulla ripresa dell’economia. A preoccupa-
re i due banchieri centrali, collegati ieri in teleconferenza, è so-
prattutto il rialzo dei prezzi del petrolio che rischia di surriscal-
dare due economie che si trovano ai blocchi di partenza. E così
se Trichet parla di rischi al rialzo e al ribasso per la crescita di Eu-
rolandia su cui pesa l’incognita dei consumi interni, la Federal
Reserve ha ieri avvertito i mercati di essere pronta ad abbando-
nare la politica monetaria espansiva. Di tutto ciò, il presidente del
consiglio non si cura nonostante la bolletta energetica rischi di
diventare una bomba a orologeria per il BelPaese. Di seguito, in
neretto le principali dichiarazioni di Berlusconi a cui rispondo-
no autorevoli soggetti politici ed economici.

«A marzo c’è stata una certa ripresa dell’economia c’è stata la
ripresa nell’industria, negli ordinativi, nel fatturato e nelle
esportazioni con un +10%. In tutte queste cose sono molti i
meriti di questo governo e non dobbiamo dimenticare le con-
dizioni in cui abbiamo trovato il paese tre anni fa».

L’economia mondiale ha bruscamente frenato nel 2001, nessu-
no lo nega, ma l’Italia è cresciuta ben al di sotto della media eu-
ropea. Il Pil italiano, dopo essere salito nel 2000 del 3,1%, nel 2001
è cresciuto solo dell’1,8%, per scendere allo 0,4% nel 2002 e allo
0,3% nel 2003. Sulla congiuntura italiana – situazione interna-
zionale a parte – hanno pesato due fattori decisivi: il calo vertigi-
noso delle esportazioni e il crollo della domanda interna, segna-
le preoccupante di una mancanza di fiducia. Anche per il 2004
le previsioni di crescita sono state riviste al ribasso, nonostante
qualche timido segno di ripresa. Una ripresa per il momento am-
plificata solo dal presidente del consiglio. I sindacati la pensano
diversamente. Il segretario della Cgil, Guglielmo Epifani, vorrebbe
far presente al presidente del consiglio che la crescita «è esatta-
mente la metà della crescita dei paesi europei, ancora una volta
e purtroppo». A non vedere la ripresa è anche il leader della Cisl
Savino Pezzotta, secondo cui «tutti questi segnali di crescita non
li ho ancora visti. Se ci sono, bene. Ma tutto quello che si dice va
sottoposto a verifica». Chi mette in dubbio la durata della cresci-
ta è il presidente della commissione attività produttive della ca-
mera, Bruno Tabacci (Udc), secondo cui «il vero problema è ren-
dere strutturale e non episodico la crescita dello 0,4% nel primo
trimestre». Anche perché a voler essere cattivi basterebbe getta-
re uno sguardo oltre il Reno dove ad aprile la produzione indu-
striale è aumentata su base mensile del 2,2%.

«Non mi piace l’avvaloramento dell’euro. Non mi piace per-
ché riflette un valore finanziario e non economico e rende i no-
stri prodotti meno competitivi. È un problema per l’export».

«La verità – gli ha risposto il responsabile economico della Mar-
gherita Enrico Letta – è che proprio la moneta unica è stata ed è
la salvezza del suo governo. È questa, paradossalmente, l’unica
colpa dell’euro: aver salvato Berlusconi. Prima dell’introduzione
dell’euro gli interessi annui sul nostro debito pubblico ammon-
tavano a 113 miliardi di euro, nel 2003 questa cifra è scesa a 69
miliardi di euro.  Ciò vuol dire che, senza moneta unica il mini-
stro Tremonti dovrebbe varare oggi una manovra di tagli e nuo-
ve tasse per 88mila miliardi di vecchie lire, una finanziaria pari
a quella “mitica” con la quale il governo Amato portò in regola i
conti dello stato. Inoltre con i crac Cirio e Parmalat, la lira sareb-
be finita sotto l’attacco degli speculatori e l’Italia avrebbe vissuto
una crisi di tipo argentino».

«Abbiamo sollecitato e sollecitiamo continuamente la Banca
centrale europea a rivedere i tassi, in modo tale da abbassare
il cambio euro-dollaro. Se questo non si verificherà, credo che
dovremo puntare ad affiancare alla banca centrale un comita-
to politico con i rappresentanti di tutti i governi». 

Dopo che nel 1981 l’allora ministro del tesoro Andreatta proce-
dette alla separazione tra via Venti Settembre e la Banca d’Italia
sancendo l’autonomia di quest’ultima nel controllo della base mo-
netaria, gli attacchi di questo governo a una banca centrale si so-
no ripetuti, ieri alla Banca d’Italia, oggi alla Banca centrale euro-

Quei vuoti
di memoria
del Cavaliere

Gli ultimi fuochi di Berlusconi per far dimenticare tre anni di gestione disastrosa della cosa pubblica
GLI SPOT DI PALAZZO CHIGI

Non è stato solo il risparmio a tradire il consumatore.
Lo hanno tradito il sistema bancario, le società di re-

visione, gli organi di vigilanza ma, soprattutto, negli ulti-
mi sei mesi il legislatore e quella parte del mondo politico
che ha cercato di minare il rapporto fiduciario tra rispar-
miatore e sistema bancario e tra quest’ultimo e il mondo
delle imprese. 

Dopo che, nel suo intervento in Banca d’Italia, il presi-
dente  di Banca Intesa Giovanni Bazoli aveva denunciato
la perniciosa spirale che si sarebbe potuta innescare  a fron-
te del discredito generalizzato e additato il pericolo nei ten-
tativi di riportare il sistema bancario ad una condizione di
soggezione all’autorità politica, ieri il gruppo della Mar-
gherita in Senato ha fatto il punto sullo stato dell’arte con
consumatori e banchieri. La parola d’ordine è stata quella
di agire in fretta. Una fretta che nè il governo nè la sua mag-
gioranza sembrano avere, avendo preferito in questi sei me-
si approvare altri provvedimenti più congeniali alla gestio-
ne della cosa pubblica secondo la morale berlusconiana. Il
risultato è oggi sotto gli occhi di tutti: se il provvedimento
sul risparmio è nato dopo lo scoppio dei casi Cirio e Par-
malat si è poi trasformato in una resa dei conti tra il mini-

stro Tremonti e il Governatore della Banca d’Italia Fazio, i
risparmiatori sono quelli che nel frattempo ne fanno le spe-
se. 

È per questo che, a chiedere un provvedimento che col-
mi un vuoto normativo, sono sia i banchieri che i consu-
matori anche se i nodi ancora da sciogliere riguardano il
mandato a termine del Governatore della Banca d’Italia e
il falso in bilancio.  Dal canto suo, il risparmiatore al mo-
mento non ha via di scampo: o torna a fidarsi della sua ban-
ca affidandole la gestione del risparmio o finisce per inve-
stire in titoli che non coprono nemmeno il tasso di infla-
zione con il risultato di vedere ulteriormente ridotto il pro-
prio potere d’acquisto. Anche le imprese hanno necessità
che si ristabilisca quel clima di fiducia a livello di opinione
pubblica necessario per garantire un approvvigionamento
finanziario presso il sistema bancario.  Al convegno della
Margherita sul risparmio tradito  ieri si  sono  alternati i se-
natori del gruppo, coordinati da Athos De Luca, per ricor-
dare le cinque proposte presentate  in tema di risparmio
circa la tutela dei diritti dei risparmiatori e il contrasto dei
conflitti di interesse,  le azioni collettive a tutela dei diritti
dei consumatori e degli utenti,  l’istituzione di un fondo di

garanzia degli acquirenti di strumenti finanziari, la rifor-
ma degli strumenti di controllo e vigilanza sulla trasparenza
e correttezza dei mercati finanziari.  Da Battisti a Zanda a
Vallone, i senatori della Margherita  hanno concordato sul-
la necessità di dar vita ad una normativa precisa e dettagliata
in grado di tutelare i consumatori e dare certezze a chi ope-
ra nel settore bancario. In particolare. Luigi Zanda ha sot-
tolineato che esiste un problema di etica  visto che nè Me-
diobanca nè Goldman Sachs hanno accettato il collocamento
dei bond Cirio e Parmalat. Si tratta delle due principali ban-
che di collocamento, italiana e internazionale, che hanno
deciso di non intervenire. E sull’etica si è soffermato anche
Renato Amato consigliere di Banca Fineco, che ha sottoli-
neato il ruolo primario del legislatore deputato a dare cer-
tezze visto che il banchiere non può da solo sostituire il vuo-
to normativo. E se Amato ha sollecitato un rapporto meno
conflittuale e più collaborativo tra istituti di credito e con-
sumatori, questi ultimi hanno chiesto con insistenza una
legge di sistema. Tanto Elio Lannutti, presidente dell’Adu-
sbef, che Rosario Trefiletti, presidente di Federconsumatori,
hanno chiesto chiarezza e una maggior trasparenza da par-
te delle autorità di controllo. (ra. c.)

pea. L’obiettivo di Berlusconi oggi è quello di commissariare la
banca centrale per muovere la leva dei tassi a suo piacimento. 

«Abbiamo ereditato dalla sinistra un paese con un carico fiscale
eccessivo, con un debito pubblico enorme e un deficit nasco-
sto di circa 40.000 miliardi di vecchie lire».

Il rapporto deficit-Pil è notevolmente peggiorato dal 2001 ad og-
gi, passando dall’1,7% del 2000 all’1,4 del 2001 fino a sfondare
quest’anno la soglia del 3% in assenza di una manovra corretti-
va. Anche l’avanzo primario si è progressivamente ridotto dal 5,9%
del 2000 fino quasi ad azzerarsi. E questo in presenza di una ri-
duzione della spesa per interessi che avrebbe consentito un ab-
battimento consistente del rapporto debito-Pil.

«Avevo detto che speravo di presentare un provvedimento en-
tro la fine di maggio per ridurre le tasse. Ora c’è dialettica al-
l’interno della Cdl: è stata confermata la volontà di ridurre le
aliquote  al 23 e 33% sui redditi personali. La realizzeremo en-
tro l’anno e scatterà dal primo gennaio 2005».

È consentito dubitare della dialettica nella Cdl se anche Bruno
Tabacci ha affermato che «se facessimo pagare le tasse a tutti, al-
lora si potrebbero davvero ridurre». E se per Tabacci la sanità ri-
schia di determinare qualche cattiva sorpresa per l’economia, Lam-
berto Dini ricorda che il governo dovrebbe prima concedere il re-
cupero del fiscal drag facendo i conti sulla differenza tra l’infla-
zione programmata e quella reale. Per il leader della Margherita
Francesco Rutelli «la pressione fiscale era più elevata nel 2003 ri-
spetto al 2000 ultimo anno dei governi dell’Ulivo».

«Sto riflettendo con gli altri ministri se rivolgere un invito ai com-
mercianti per una riduzione dei prezzi da qui al prossimo giu-
gno. La dinamica degli aumenti dei prezzi dovuta al passag-
gio dell’euro si stempererà nei prossimi mesi».

L’italia è l’unico paese in cui l’inflazione è cresciuta a seguito del-
l’introduzione dell’euro. Parola del presidente della commissio-
ne europea, Romano Prodi. A Berlusconi ieri ha risposto il pre-
sidente di Confesercenti, Marco Venturi: «Il premier conosce i
meccanismi di formazione dei prezzi e non dovrebbe scordarli
neanche in campagna elettorale. Lasci perdere gli appelli eletto-
rali e ci convochi dopo le elezioni per discutere seriamente del
problema. 

«La riforma delle pensioni sarà legge dello stato prima dell’e-
state perché il governo è pronto a porre la questione di fiducia
in parlamento».

Per i Ds si tratta di un secondo colpo di mano dopo quello per-
petrato al senato, mentre il governo non si è ancora degnato di
rispondere alle richieste del sindacato. Ed Epifani, Pezzotta e An-
geletti ieri sono intervenuti per sbarrare la strada al governo e so-
stenere che, a questo punto, Berlusconi ha problemi nella sua mag-
gioranza.

Ma il premier ieri ha spaziato a tutto campo. E così, dai temi
economici è passato anche a quelli più politici. Di fondo. E anti-
chi. Tipo il conflitto di interessi. 

«È interesse della sinistra non dare una soluzione a questo pro-
blema. Peraltro il conflitto di interessi è un problema che non
esiste nella realtà dei fatti perché, purtroppo per il governo, la
realtà dei nostri giornalisti in Rai, Mediaset e nei giornali è che
per l’85% sono schierati a sinistra».

Berlusconi aveva promesso che avrebbe risolto il conflitto di in-
teressi entro 100 giorni. Ne sono passati 1.121 e ora ne dichiara
la scomparsa. Nel frattempo un pallido disegno ha avuto un com-
plicato iter parlamentare e dovrà passare all’esame della camera.
Naturalmente dopo le europee. L’opposizione, ironicamente, ha
addirittura appoggiato il testo in commissione affari costituzio-
nali. «Purché la legge venga approvata» ha detto lo scorso 25 mag-
gio Gianclaudio Bressa della Margherita. Il parlamento europeo,
tanto per chiarire, alla fine di aprile ha approvato un rapporto in
cui si rileva che «il tasso di concentrazione del mercato audiovi-
sivo in Italia è oggi il più elevato d’Europa» e che «il sistema ita-
liano presenta un’anomalia dovuta a una combinazione unica di
poteri economico, politico e mediatico nelle mani di un solo uo-
mo, l’attuale presidente del consiglio dei ministri italiano, e al fat-
to che il governo italiano direttamente o indirettamente control-
la tutti i canali televisivi nazionali».

L’euro è un problema per l’export... gli risponde Enrico Letta: «L’unica colpa dell’euro è aver salvato Ber-

lusconi». C’è dialettica all’interno della Cdl ma ridurremo le aliquote fiscali... replicano Bruno Tabacci so-

stenendo che si possono abbassare le aliquote se prima tutti pagano le tasse e Francesco Rutelli per ri-

cordare che nel 2003 la pressione fiscale è stata più alta che nel 2000, ultimo anno dei governi dell’Ulivo.

Ora a tradire il risparmiatore è il legislatore
Il gruppo della Margherita al senato fa il punto sulle azioni a tutela dei consumatori

LE BUGIE DEL GOVERNO HANNO LE GAMBE CORTE

Hanno celebrato il sessantesimo anniversario del
Patto di Roma, da cui nacque il sindacato unitario, i
tre segretari confederali di Cgil, Cisl e Uil riuniti in un
convegno nella capitale. Quell’intesa durò quattro
anni fino al 1948. Nel 1950 si formalizzò la nascita di
Uil e Cisl. Secondo Pezzotta, il Patto di Roma ha avuto
un difetto di origine, quello di essere stato voluto dai
partiti e di rispondere a una logica partitica. Invece,

«solo se si è autonomi si riesce a restare uniti». I tre
capi confederali hanno confermato che presto si
incontreranno con il nuovo vertice di Confindustria,
presumibilmente dopo le elezioni. Nulla è stato detto
a proposito di un eventuale incontro con il governo,
ormai promesso da mesi. «Se il terzo non c’è, si fa di
necessità virtù» ha detto Epifani. Per Pezzotta, invece,
«se non c’è il governo non c’è concertazione».

Sindacati e Confindustria si incontreranno dopo le elezioni. Con il governo chissà...

Per il presidente della Banca centrale europea Jean-
Claude Trichet l'istituto centrale di Francoforte continua a
lavorare sulla base della stima di una graduale ripresa
dell'economia della zona euro. Le elevate quotazioni del
greggio rappresentano comunque un rischio per la
crescita. «Abbiamo detto che l’ipotesi su cui continuiamo a
lavorare resta da mesi quella di una graduale ripresa
dell'Europa. Tale ripresa graduale è stata confermata da

numerosi dati e cifre reali» dice. «Abbiamo detto che
vediamo alcuni rischi per la crescita: ci sono rischi sia al
rialzo sia al ribasso – spiega  – Nel primo trimestre
abbiamo visto nella zona euro alcuni segnali positivi per i
consumi privati». E sui rischi del caro-petrolio è
intervenuto anche il presidente della Fed Alan Greenspan
che si è detto pronto ad intervenire in caso di un
surriscaldamento dei prezzi al consumo.

Fed e Bce parlano di crescita graduale ma temono i rischi del caro-petrolio
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Fonte: Banca d’Italia elaborazioni su dati Istat e Commissione Europea

(1) Media ponderata in base al Pil dei dati relativi

Fonte: Oltre gli alibi - Dipartimento Economia Dl-Margherita

Come (non) cresce l’economia italiana Pil
2003 2004

Dpef (luglio 2003) 0,8 2,2
Relazione previs. e progr. (novembre 2003) 0,5 1,8
Trimestrale di cassa (maggio 2004) 0,3 1,2

Come rischiamo di andare fuori dall’Europa Deficit-Pil
2003 2004

Dpef (luglio 2003) -2,3 -1,8
Relazione previs. e progr. (novembre 2003) -2,5 -2,2
Trimestrale di cassa (maggio 2004) -2,4 -2,9

Le previsioni del governo nell’ultimo anno
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FRANCESCO RUTELLI: Abbiamo condannato gli errori di Bush
L'opposizione parlamentare italiana «in presenza di una piena assunzione di
responsabilità del governo iracheno e di una piena guida politica e militare da
parte dell'Onu, sarà assieme all'Onu, così come la Francia e la Germania». La
posizione della lista unitaria è stata critica sin dall'inizio della guerra, e ha con-
dannato gli errori di Bush e Berlusconi. «Quando in Iraq ci sarà una svolta lì
ci saremo anche noi. Dunque noi non possiamo che vedere con favore di un di-
segno per il quale abbiamo sempre spinto, e che tuttavia non si è ancora com-
piuto. Ci auguriamo che le prossime settimane diano la spinta per un effettivo

passaggio di poteri e di funzioni». (6 giugno 2004)

PIERO FASSINO: Le responsabilità dell’Onu
«Non siamo noi ad aver scoperto l'Onu all'ultim'ora, ma Berlusconi». «Fin dal-
l'inizio di questa vicenda noi abbiamo sempre detto che se ne sarebbe usciti so-
lo con un passo indietro degli americani e passando all'Onu la responsabilità

della guida irachena». Adesso che «la questione verte su questo punto, ne siamo
lieti: l'unico rammarico è che si poteva fare molto prima». (6 giugno 2004)

SILVIO BERLUSCONI: Niente terremoti nel governo
«Non ci saranno terremoti. Se dovremo aggiustare qualcosa nel governo, riem-
pire qualche posizione di sottosegretario, lo faremo». «Non darei tanta impor-
tanza a queste elezioni. Penso che andranno bene per noi, ma con lo stato del-
l'economia e la mancanza di sviluppo in Europa le opposizioni, di centrosini-
stra o di centrodestra, hanno avuto buon gioco». (6 giugno 2004)

D I X I T

Leggi scandalose e promesse disattese: manca la cultura di governo

RUGGERO
ORFEI

Domenica scorsa, ripetutamente alla tv, il presidente
Berlusconi ha spiegato agli italiani che per la politica este-

ra e la questione irachena c’è stato un “cambiamento di rot-
ta”. Se le parole hanno ancora il loro senso, ci si deve chie-
dere subito chi ha cambiato rotta e cosa significa andare in
senso se non contrario almeno diverso da quello finora se-
guito. Se poi, il cambiamento di rotta corrisponde in larga
misura a una richiesta di chi si era opposto prima alla stra-
da imboccata da Bush e da Berlusconi, uniti nel dichiarare
che le Nazioni Unite erano ormai superflue e che in Iraq si
poteva andare anche da soli, il caso è molto serio.

Infatti, la svolta, della quale non è vero che ci siamo ac-
corti tardi, ma solo che la si immaginava in modo più par-
tecipato e meno irrazionale, ha molte implicazioni che van-
no molto al di là delle accuse grottesche che la maggioran-
za rivolge all’opposizione e cioè che questa si sarebbe alli-
neata sugli strilli degli scervellati che hanno invocato 100 o
1000 Nassiriya.

La verità politica del caso è rilevante perché le indicazioni
che vengono dalla svolta smentiscono “sul terreno” la tesi
americana ritenuta infallibile, che aveva portato a creare cam-

pi di battaglia dove non c’era bisogno, lasciando impunito e
inafferrabile necessaria deve essere ampia.

La scelta del nostro governo di ridurla a una questione
di propaganda non rende neppure giustizia alla serietà con
cui alla fine anche alla Casa Bianca hanno finito per guar-
dare agli eventuali meridionali.

Allora, ci si deve anche chiedere come e perché il cam-
biamento sia avvenuto e chi abbia spinto Bush a mutare in
modo così drastico una linea di politica estera che mette in
crisi lo scenario disegnato nei discorsi di giugno e settem-
bre del 2002, con la “dottrina Bush”. E soprattutto quali so-
no state le azioni, le difficoltà reali, i pareri discordi che han-
no portato alla “conversione” di Washington.

Non ci facciamo illusioni sul carattere determinante del-
le opinioni pubbliche europee. Queste hanno contato solo
laddove si sono tradotte in scelte istituzionali. In concreto,
è accaduto quando Germania, Francia e Canada hanno mo-
strato un dissenso che voleva dire scissione di responsabili-
tà per quello che Bush andava decidendo con Blair.

Ma a contare è stato anche che le opinioni pubbliche eu-
ropee hanno rivelato una cultura alternativa rispetto ai pro-
blemi del mondo e questa si è manifestata in scelte politi-
che espresse in termini razionali e nelle sedi giuste, quelle
parlamentari, nella stampa e nei dibattiti culturali. Il pacifi-
smo per sé può essere stato una componente di mobilita-

zione, non ha la più importante. O meglio è divenuta una
componente importante quando è stata espressa politica-
mente.

Ma quel che si è realizzata come dissenso europeo, al qua-
le ha dato una spinta non solo emotiva, come si è voluto far
credere, la scelta spagnola, con il rovesciamento elettorale
del governo di destra ha contato per stimolare una riflessione
degli stessi Stati Uniti. Un documento di questo lo si trova
nel testo pubblicato dal Council on Foreign Relations gui-
dato da Kissinger, che non dipende certamente dalla lista del-
l’Ulivo. Il testo, significativamente, era intitolato Renewing
the Atlantic Partnershipe colpiva in modo serio, mortalmente,
la ricaduta neoisolazionista come spirito prevaricatore e co-
me prativa della politica di Bush. Il multilateralismo vi ve-
niva visto come la posta in gioco di questa congiuntura di
politica internazionale.

Non è solo una questione di tattica, ma di strategia e quin-
di il cambiamenti di rotta in qualche modo scopre la pochezza
e la insignificatezza di quanti hanno sostenuto con serietà,
anche i sedi molto qualificate, la scelta americana che ades-
so gli stessi Stati Uniti buttano a mare. Ciò detto, non è ve-
ro che ora tutto sia risolto. La risoluzione dell’Onu è impor-
tante, e lo è anche la scelta che adesso è pure delle Nazioni
Unite di sostenere un governo iracheno il più autonomo pos-
sibile. Il governo di Allawi porrà certamente problemi non

facili e sarà proprio la sincerità con cui il multipolarismo po-
trà presentarsi in Mesopotamia il vero oggetto delle questioni
sul tappeto. Indubbiamente, la questione delle truppe si por-
rà in modo anche clamoroso. Se è difficile pensare che l’e-
sercito americano si ritiri, resta ugualmente una questione
di legittimità di una presenza e soprattutto una ridefinizio-
ne degli scopi che l’occupazione americana si pone.

La presenza americana dovrà ridefinirsi come parte di
una presenza di una coalizione orientata dalle Nazioni Uni-
te. In questo senso si deve capire in quale misura l’inversione
di rotta implichi anche la crisi dell’ipotesi americana del “gran-
de Medio oriente” che, adesso sappiamo stava prima di ogni
rilevanza delle armi di distruzione di massa, della necessi-
tà di abbattere tra i tanti dittatori del mondo solo Saddam
Hussein, e perché all’improvviso ci sia stata tanta voglia di
instaurare la democrazia in Mesopotamia quando manca in
tanti altri paesi anche più pericolosi perché hanno l’atomi-
ca.

Questi temi e problemi non sono risolti. In gran parte
non sono neppure posti. Qui sta la serietà del tema genera-
le che non può ridursi alle abbastanza strane e roboanti, con
un uso sproporzionato di intimazioni e parolacce dei con-
siglieri portavoce del presidente del consiglio, umiliato – for-
se per le compagnie – persino nella celebrazione di un gior-
no di vittoria.

PIERANTONINO
BERTÉ

Prima i fatti, poi le opinioni. È com-
plessa e ha molti fronti la dis-

astrosa politica economico-sociale del
governo di centrodestra. Ma, al di là
dei molti errori tecnici compiuti da chi
ha responsabilità ministeriali, la gran-
de maggioranza dei cittadini ricono-
sce e subisce i fatti che sono conse-
guenza del malgoverno. Il costo del-
la vita è aumentato in modo incon-
trollato, il potere d’acquisto dei salari
e degli stipendi si è fortemente ridot-
to. Di conseguenza è aumentata l’area
della povertà, nella quale è entrata
parte dell’ex ceto medio. La vita è co-
munque peggiorata ad ogni livello. La
sfiducia investe i lavoratori che vedo-
no minacciati diritti acquisiti, e, come
uno spettro, è presente la preoccupa-

zione per il destino pensionistico. La
disoccupazione e la mancanza di pro-
spettive determinano nei giovani pes-
simismo e frustrazioni. 

Le aziende italiane non sono con-
correnziali nel mondo e tra le princi-
pali cause della crisi figura la latitan-
za del governo per quanto attiene ad
incentivi per la ricerca e per le inno-
vazioni tecnologiche. La sanità pub-
blica dà servizi insufficienti e troppo
dilazionati nel tempo. I cittadini sen-
tono minacciata la propria sicurezza.
La scuola è priva di revisione e di ag-
giornamento dei suoi contenuti cul-
turali e, nel concreto, gli ordinamen-
ti vengono modificati in senso classi-
sta.

Le principali promesse elettorali di
Berlusconi non sono state mantenu-
te. La prospettata riduzione delle tas-
se è, tutto sommato, un imbroglio co-
municativo: per attuarla dovrebbero

essere diminuiti gli stanziamenti agli
enti locali i quali, per non ridurre i ser-
vizi, dovranno necessariamente ri-
correre a tassazioni regionali e co-
munali; nulla cambierebbe dunque
per i cittadini, anzi si potrebbe addi-
rittura verificare nel complesso un
aumento di pressione fiscale. 

Numerose leggi scandalose sono
state fatte ad evidente vantaggio degli
interessi forti. I processi per reati fi-
nanziari sono stati resi più complica-
ti dalla legge sulle rogatorie interna-
zionali, è stata abolita la tassa sulle
successioni ricche, il rientro senza re-
sponsabilità dei capitali illegalmente
costituiti all’estero è stato un premio
per malfattori, i provvedimenti sui
falsi in bilancio interessavano qualche
autore della legge stessa; si sa chi è fa-
vorito dalla recente legge Gasparri. 

Intanto il presidente del consiglio
rimane proprietario di tre reti televisi-

ve ed incide sui programmi del servi-
zio pubblico ove sono state compiute
vere e proprie epurazioni. Così viene
meno ogni barlume di obiettività e
completezza dell’informazione, che so-
no le condizioni democratiche perché
esista un’opinione pubblica informata. 

Sono stati di basso livello i tentati-
vi di sottrarre Berlusconi e i suoi ami-
ci all’azione della magistratura. Più in
generale il conflitto tra governo e ma-
gistrati è un segno preoccupante del de-
terioramento della struttura democra-
tica dello stato. 

L’inesistente politica estera ha por-
tato l’Italia ad aderire, in modo servile,
all’assurda e immotivata guerra di Bush
(non del popolo americano) in Iraq e a
sostenere una testarda permanenza di
nostre truppe in un paese che le rico-
nosce occupanti e dove, in verità, quel-
la che doveva essere una missione di
pace è stata costretta a trasformarsi in

altro. Una politica estera alleata con la
morte. Va enumerato tra i fatti il co-
stante attentato alla democrazia attua-
to dall’arroganza di una maggioranza
priva di cultura di governo ed indispo-
nibile al dialogo con le opposizioni. Il
parlamento è ridotto a luogo di ratifi-
ca delle decisioni governative.

In questo elenco non v’è nulla di
nuovo, contiene fatti noti, arcinoti.
Ma, messi in fila (e non rappresenta-
no tutti gli sbagli del centrodestra),
danno la dimensione del disastro,
estremamente preoccupante, in cui ci
troviamo.

È naturale che in così drammati-
ca situazione le elezioni europee di
metà giugno (attuate con sistema
proporzionale) saranno anche una ve-
rifica degli orientamenti dell’eletto-
rato nei confronti del governo. Non
per nulla Berlusconi mette le mani
avanti sostenendo che elezioni euro-

pee, in quanto tali, non possono in-
cidere sulle sorti del governo. E que-
sta è altra prova dell’assenza di sen-
sibilità democratica. È chiaro che, se
il risultato elettorale sarà contrario al
centrodestra, correttezza democrati-
ca implicherebbe la crisi di governo.
È sintomatico che tra gli alleati di Ber-
lusconi siano incominciate, prima,
punture di spillo, poi, prese di di-
stanza. Va comunque affermato, con
forza e senza distinzioni, che la re-
sponsabilità del disastro in cui ci tro-
viamo è di tutta la maggioranza di
centrodestra.

Ma v’è di più. Tutto fa ritenere
che, se il governo Berlusconi, intat-
to o rimpastato, dovesse durare fino
alla sua scadenza (2006) verrebbero
raggiunti punti di così profondo de-
grado dai quali sarebbe molto diffi-
cile il ritorno. Ne deriva un impegno
pressante.
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9 giugno
Roma

MOSTRA

Italia-Doppie visioni è la mostra che

vede esposte le opere di Henri Cartier-

Bresson e Mario Giacomelli, Paul Strand

e Gianni Berengo Gardin, William Klein e

Mario Carrieri, Raymond Dépardon e

Carla Cerati, Ernst Haas e Luca

Campigotto, Herbert List e Mimmo

Jodice, Sebastião Salgado e Giorgia

Fiorio, Roger Ressmeyer e Antonio

Biasiucci, Joel Sternfeld e Gabriele

Basilico, Martin Parr e Massimo Vitali.

Testi di Peter Schneider e Francesca

Sanvitale. Negli spazi delle Scuderie del

Quirinale, la mostra, organizzata

dall’Azienda Speciale Palaexpo – Scuderie

in collaborazione con Contrasto e la

Maison Européenne de la Photographie

di Parigi, fa parte di FotoGrafia, Festival

Internazionale di Roma, promosso dal

Comune di Roma, Assessorato alle

Politiche Culturali e del programma

dell’Estate Romana.  Fino al 29 agosto,

dalle 16 alle 21e dal venerdì  alla domenica

dalle 16 alle 23.

VIA XXIV MAGGIO, 16

Roma
LIBERAZIONE

Nell'ambito della mostra La Liberazione

di Roma presso il Museo del Vittoriano

l'assessore alle politiche culturali del

Comune Gianni Borgna organizza il

dibattito Roma: la prima capitale
d'Europa liberata. Interverranno Nicola

Caracciolo, Umberto Gentiloni, Piero

Melograni, Pietro Scoppola, Giuseppe

Talamo, Lucio Villani.

ORE 10.30 - COMPLESSO DEL VITTORIANO

Roma
I MERCOLEDÌ DELLA CRITICA

Gli amici di Critica liberale si riuniscono

per discutere libera/mente prer discutere

di Il fondamento legislativo
dell’intolleranza. Introduce Italo Mereu 

ORE 21 - VIA DELLE CARROZZE 19

Milano
PAGINE D'EUROPA: VOCI ALLE IDEE

Democrazie e economia globali
disalleanze è il titolo dell’iniziativa

promossa da Comune di Milano, 

Ispi, Rappresentanza a Milano della

Commissione europea, organizzata 

da Egea. Coordina: Carlo Secchi.

Intervengono: Pietro Ignazi; 

Alberto Martinelli; Angelo 

Maria Petroni.

ORE 18.30 – PALAZZO CLERICI, 
VIA CLERICI 5

Roma
IL LIBRO

Presentazione del libro La spina nel
fianco di Francesco "Pancho" Pardi,

edizioni Garzanti 2004. Ne discutono con

l'autore:Furio Colombo, Tom Benettollo,

Lidia Ravera, Paul Ginsborg, Paolo Flores

D’Arcais

ORE 17,30 – CINEMA NUOVO OLIMPIA,
VIA IN LUCINA 16/G

La
Margherita

9 giugno
Napoli

TRASPORTI

Il sistema trasporti: uno strumento
indispensabile per il miglioramento
della qualità della vita. Con Ennio

Cascetta, Riccardo Villani, Tiziano Treu

ORE 16,30 – GRANDE ALBERGO

MEDITERRANEO

Parma
SANITÀ

Ospedale Vecchio: quale cittadella della
carte? se ne parlerà presso il Centro civico

‘Argonne’. Dibattito sul progetto di

ristrutturazione dell’Ospedale Vecchio.

Interverranno Carla Mantelli, consigliere

comunale, Isa Guastalla, Giorgio Pagliari,

Isabella Tagliavini, coordina la candidata al

collegio VI Margherita Cavalieri.

ORE 21 - VIA ARGONNE, 4

10 giugno
Milano

CAMPAGNA ELETTORALE

Democrazia è Libertà - La Margherita

chiude la campagna elettorale con un

appuntamento cui parteciperanno i

candidati alle europee Marco Formentini

e Patrizia Toia. Gli attori Fabrizio

Martorelli, Chiara Gualdoni e la

Compagnia teatrale "Caratteri Mobili" di

Casatenovo (LC) leggeranno poesie sui

temi della guerra e della pace. Saranno

inoltre presentati i candidati della

Margherita alle provinciali, i candidati

Sindaci nella Provincia di Milano e il

candidato vice-Presidente alla Provincia di

Milano Alberto Mattioli. Presenta e

conclude Nando dalla Chiesa.

ORE 18 - PIAZZA SAN CARLO - C.SO

VITTORIO EMANUELE

In pillole
9 giugno

- Pierluigi Castagnetti: ore 12 a

Verona incontro in piazza Brà con il

sindaco Paolo Canotto; ore 20,45 a

Reggio Emilia alla manifestazione di

chiusura della campagna elettorale del

candidato sindaco Graziano Del Rio e del

candidato presidente della Provincia

Sonia Masini, piazza Prampolini; ore 22 a

Sassuolo alla festa di chiusura della Lista 

- Willer Bordon: ore 18.30 a Cicciano,

all’Auditorium - convegno con i candidati

alla provincia. Presenti Alfonso Andria e

Piccolo. Ore 19.30 a Ercolano, Istituto

Don Orione - chiusura con i candidati alla

provincia. Ore 20.15 a Castellammare,

piazza Matteotti - chiusura della

campagna. Ore 21 a S. Antonio Abate -

comizio in piazza.

- Arturo Parisi: alle 17.30 a Torino

(circolo Esperia, Corso Moncalieri, 2) con

il candidato alla Provincia, Antonio Saitta,

per la chiusura della campagna elettorale;

alle 20 a Borgo San Dalmazzo (Cuneo)

per una cena; alle 21.30 nel comune di

Boves (Cuneo), dove alla sala Borrelli si

svolgerà un dibattito con Elio Rostagno

- Tiziano Treu: ore 20 a Terlizzi in

Largo Ginestra; ore 21,30 a Gravina di

Puglia in piazza della repubblica

- Beatrice Draghetti: alle ore 11-12 a

Toscanella di Dozza

- Graziano Pattuzzi, Vittorio
Prodi, Giulio Santagata e
Pierluigi Castagnetti: alle 20,30 a

Sassuolo in Piazza Garibaldi, chiusura

della campagna elettorale

- Silvia Costa: a Cori e Sermoneta

- Maurizio Barelli: ore 10,30 al

mercato di Castel del Rio

- Paolo Danuvola: in piazza Cordusio

a Milano alle ore 12  un intervento dal

titolo: Stato sociale in salsa lombarda.

- Massimo Cacciari, Nando dalla
Chiesa e Riccardo Sarfatti: ore

17,30 a Milano in piazza Cordusio

- Mario Segni e Carlo
Scognamiglio: ore 19 a Roma in

piazza Navona

10 giugno
- Pierluigi Castagnetti: ore 13,30 a

Urbino incontra i dirigenti della

Margherita di Pesaro/Urbino presso

Albergo "Il Falco", strada panoramica 168

Pesaro; ore 16 a Pesaro partecipa a

incontro con i candidati di Pesaro-Urbino

presso la sede in via San Francesco 14;

ore 18 alla manifestazione con il

candidato sindaco Valentino Valentini in

piazza Ariani

- Willer Bordon: a Torino alle ore 12

alla Reggia di Venaria, pranzo al caffè

Valentino con il sindaco e i candidati alla

provincia. Ore  17.30 a Collegno, aperitivo

al Roxi Bar, in viale XXIV maggio 15. Ore

18.30 a Settimo, aperitivo in piazza

Libertà con il candidato alle provinciali,

D'Agostino; ore 21 ad Alpignano, comizio

in piazza di chiusura dell'Ulivo, per il

candidato sindaco Luca Pinzi, nell'ambito

della Festa dell'Unità

- Maurizio Barelli: ore 10 al mercato

di Imola

- Savino Pezzotta: ore 15,00 Verona-

Auditorium Ricerche- Via Fleming, 4

Dibattito sulla Globalizzazione

- Silvia Costa ad Albano e Velletri; ore

20,30 a Genoano presso il ristorante La

Castellana per una cena elettorale

11 giugno
- Savino Pezzotta: Ore 9 a Monastier

– Treviso- Consiglio Generale Ust presso

Park Hotel Centro Congressi Villa Fiorita

La svolta in Iraq? Bush e i volenterosi
hanno dovuto cambiare completamente rotta
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Anomalie 
nazionali
LA GENTE ITALICA, quando vuole indica-
re una situazione come stramba la denomi-
na “anomalia all’italiana”. Il giudizio calza be-
ne. Nel mondo chissà quante anomalie vi  sa-
ranno di risonanza paesana, cittadina, re-
gionale, nazionale, mondiale. Prendiamo,
per esempio le torture praticate a detenuti ira-
cheni nel carcere Abu Ghraib di Bagdad, che
per quanto in apparenza tali non sembrino,
in effetti lo sono, non per il fatto di essere tor-
ture, perché esse vengono praticate in varie
parti del mondo, specialmente negli stati ti-
rannici, e non sono considerate anomalie,
pur suscitando stupore, indignazione, orro-
re, contrariamente alle torture praticate dai
militari americani che possono essere con-
siderate anomalie per il fatto che sono pra-
ticate da militari appartenenti ad uno stato
democratico, dove la tortura è costituzional-
mente abolita.

È un’anomalia questa, che va considera-
ta mondiale. Una ben altra dissonanza na-
zionale riguarda invece politica e militarismo
italiani.

Di norma un dittatore che va al potere ci
arriva mediante una rivoluzione spesso scal-
zando dal trono un re. Mussolini c’era arri-
vato col tempo essendo stato, in preceden-
za, incaricato costituzionalmente dal capo
dello stato di formare il governo. Ed ecco l’i-
nizio della anomalia che fa suscitare stupo-
re: la contemporanea presenza del dittatore
capo del governo e di un capo di stato rap-
presentato da un re. L’anomalia si completa
col trattamento riservato al dittatore dopo la
sua uccisione. Mentre di regola una dittato-
re viene deposto da un movimento demo-
cratico, Mussolini dopo essere stato giudicato
e condannato alla pena capitale da un som-
mario tribunale, è stato appeso con la testa
all’ingiù in una pubblica piazza sottoposto a
offese morali e fisiche. L’anomalia consiste
nel fatto che un popolo che si considerava ci-
vile pratica sistemi di raccapricciante inciviltà
da suscitare stupore, sgomento, orrore e di
attirarsi un giudizio per il quale non ci sono
parole per qualificarlo. La storia ne dovrà te-
nere conto.

FRANCESCO AUDITORE, PALERMO

I consumatori ai tavoli
Cirio e Parmalat?
NON SI VERGNOGNANO, le associazioni
dei consumatori a fare i tavoli di conciliazione
per Cirio e Parmalat? Sono  ingannevoli il-
lusioni che vengono create e propagandate;
ma di soldi non si vede un’unghia. Le asso-
ciazioni dei consumatori sono paghe di se-
dersi al tavolo; verrebbe voglia di dire a tavola
(coi gettoni di presenza delle commissioni). 

MARIANGELA LUPPINO, ROMA

Una guerra 
contro l’Europa
C’È POCO DA DIVERTIRSI. Se umana-
mente ci addolora sentire spesso il povero
Frattini costretto a sottolineare che mai il pre-
stigio dell’Italia ha raggiunto livelli altret-
tanto megagalattici, il ridicolo in cui spro-
fonda la nostra patria che fu, per anni, pre-
stigiosa protagonista del processo di unifi-
cazione europea, ci procura l’infinita soffe-
renza di una cocente umiliazione. Non è sta-

to il petrolio la principale motivazione della
guerra dell’Iraq. Essa non è stata che una del-
le tappe per l’esecuzione del progetto strate-
gico degli Stati Uniti per il XXI secolo mes-
so a punto dai neo-consal fine di garantire agli
Usa l’egemonia sul mondo, giusta e sacro-
santa (Paradiso e potere di Robert Kagan), con
il corrispondente dovere di tutti gli altri di
“adattarsi all’egemonia”. Una partita a scac-
chi finalizzata a portare al controllo di quel
“centro del potere del mondo” (Zbygniew
Brzesinski), che è l’area delle repubbliche
asiatiche ex-sovietiche, il più grande deposi-
to di idrocarburi del mondo. Quindi il do-
minio a livello internazionale.

È chiaro che l’egemonia di uno stato su
tutti gli altri indebolisce - al limite annulla -
la loro indipendenza, a cominciare dall’Eu-
ropa della cui unificazione i neocons sono di-
chiaratamente (The Weekly Standard di Kri-
stol) nemici. Di conseguenza la guerra del-
l’Iraq è stata una guerra contro l’Europa, co-

me hanno ben compreso Francia e Germa-
nia che hanno cercato di impedirla. Aznar e
Berlusconi, organizzando la famigerata “let-
tera degli otto”, hanno appoggiato il “nemi-
co”. In definitiva abbiamo tradito l’Europa ed
è pertanto inammissibile la pretesa di esse-
re invitati da chi, viceversa, l’Europa ha dife-
so. Per fortuna gli americani sono un popo-
lo ignorante e la sua classe di governo lo è
del pari con l’aggiunta dell’arroganza. Non co-
noscendo i problemi che pretendono di sa-
per risolvere, l’avventura irachena è finita in
un miserabile flop e, con essa, il “progetto
strategico”. È sperabile che, almeno per qual-
che tempo, non si sentirà più parlare della
paranoia del ridicolo “destino manifesto”. Si
cerca ora di ricucire i rapporti Usa-Europa e
ne siamo tutti ben lieti. Ma la pretesa che im-
portanti personaggi, capi di importanti na-
zioni indipendenti, che hanno litigato di
brutto e che ora vogliono tornare alla nor-
malità, invitino a partecipare agli incontri e

alle decisioni la donna delle pulizie è deci-
samente idiota. E dispiace per Fini che ha per-
so un’ottima occasione per tacere.

MARIO CRAVICH, GORIZIA

Il suicidio politico 
del premier
ANCH’IO HO RICEVUTO la lettera del
premier con allegato depliant in cui sono il-
lustrati enfaticamente tutti i “benefici” che l’I-
talia avrebbe ricevuto da questo governo.
Non mi meraviglio che in campagna eletto-
rale vengano fatte delle promesse, a volte an-
che in buona fede, ma resto sconcertato dal
fatto che si arrivi a voler far passare come suc-
cessi quelli che agli occhi di tutti sono pale-
semente dei veri e propri guasti. Non è mia
intenzione commentarli tutti: ognuno di
noi è in grado di leggere, commentare e sbi-
gottire. Mi limito a prenderne in considera-

zione solo qualcuna. Viene, infatti, descrit-
ta come grande riforma la Legge 393 del-
l’ottobre 2001, una delle prime varate da
questo governo e che va sotto il nome di “Abo-
lizione tassa successioni e donazioni” e mi
chiedo quale beneficio abbia apportato alla
maggioranza di noi italiani che non abbia-
mo nemmeno una roulotte sgangherata da
lasciare o da donare. Altri “successi” sareb-
bero poi quelli della cancellazione del reato
di falso in bilancio, del Lodo Maccanico-
Schifani o della Legge Gasparri. Insomma,
quel depliant somiglia molto a quelli che il-
lustrano un transatlantico di lusso, salvo poi
a farti ritrovare su una carretta del mare che
ti farà trascorrere tutta la crociera con la te-
sta ciondoloni fuori dal parapetto. Penso
proprio che, con questo depliant, Forza ita-
lia abbia voluto politicamente suicidarsi.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Avremmo i luoghi santi
senza Israele?
STUPISCONO LE PAROLE di padre Piz-
zaballa sullo stato si Israele, riportate senza
alcun commento da Europa. Il padre certo
non può sapere - perché appena arrivato (for-
se era in qualche eremo?) in Israele -, che la
terra che lo ospita ha dovuto armarsi per non
essere schiacciata dalle armate arabe nel
1948. Ha dovuto combattere contro il terro-
rismo istigato dall’Egitto di Nasser nel ‘56 pri-
ma e nel ‘67 poi quando il paese (che lo ospi-
ta) rischiò lo sterminio e la totale distruzione
per mano del dittatore egiziano, che in com-
butta con Assad e Hussein aveva deciso di but-
tare in mare gli ebrei. Ignora, inoltre, il reve-
rentissimo padre che nel 2000 il presidente
dei palestinesi invece di onorare gli impegni
presi a Camp David si lanciò nella seconda
intifada prendendo a pretesto la “passeggia-
ta” di Sharon. Ed al padre forse sono ignoti i
fatti che hanno portato alla distruzione del
tunnel di Rafah. Lo smembramento dei sol-
dati israeliani ed il mostrarne i pezzi a mò di
trofeo. Certo se lo stato di Israele non avesse
il suo esercito, i carri e i suoi aerei non esi-
sterebbe e il buon padre difficilmente sareb-
be ospitato in terra musulmana a custodia dei
luoghi santi. Certo trovarsi di fronte a uno sta-
to dove si può essere obiettori senza conse-
guenze, dove qualunque delitto civile o mili-
tare passa comunque sotto l’occhio di una ma-
gistratura severa e imparziale, dove la de-
mocrazia si scrive con la D maiuscola deve
essere stato scioccante, un pò come scoprire
che egli ebrei non hanno la coda. Ma se Piaz-
zaballa ignora quanto sopra e si esprime co-
me si esprime, è strano che il vostro giorna-
le non commenti nulla al riguardo. 

LELLO ABBINA

Il nostro è un giornale libero. Il diritto di
replica è garantito sia ai lettori che a noi
stessi.

Le lettere

Stipendio politico. Una passione
che torna a contagiare gli italiani

CaraEuropa, il disgusto per i ladrocini della prima repubblica spin-
se a suo tempo noi elettori a cercare una qualunque via di usci-
ta per liberarci dalla piovra partitocratica. Prima che arrivassero
Di Pietro e Mani Pulite, provammo con la Lega, poi provammo
con Mariotto Segni e i suoi referendum contro la proporziona-
le, ritenuta madre della partitocrazia e quindi nonna della cor-
ruzione. Claudio Martelli, quand’era ministro della giustizia, ri-
cordava che c’era in Italia un milione di persone che vivevano
percependo uno stipendio “politico”. Ho l’impressione che sia
tornato tutto come prima. Ho  sentito Di Pietro e Occhetto pro-
testare in una conferenza stampa  che corrono più tangenti di
dieci anni fa, ma l’indomani nessun giornale ne ha parlato (com-
plimenti alla nobilissima corporazione dei giornalisti e ai puris-
simi editori che garantiscono i loro stipendi); leggo anche che il
sindaco forzista di Capannori (provincia di Lucca o Pisa, non ri-
cordo) messo agli arresti domiciliari per non so quale  imputa-
zione, ha avuto l’autorizzazione alla libera uscita per fare i comizi
elettorali;  dalla mia regione d’origine, il Molise, mi mandano un
ritaglio di giornale da cui risulta che a Campobasso, dove anche
i consiglieri comunali ricevono  uno “stipendio” mensile  di 600
euro, ci sono 700 candidati per 40 posti di consigliere: una spe-
cie di concorso a titoli ed esami per disoccupati o per secondo
lavoro.Voi credete che tutto questo spingerà i cittadini a votare
e a rafforzare il nostro sistema democratico?

LUCA DI CRESCENZO, MILANO

Caro Di Crescenzo,  credo di no.
C’è un effetto congiunto: da una
parte le gravi incertezze al vertice
della politica nazionale, dove le co-
alizioni sembrano in gara fra loro a
chi perde meno, dall’altra il male-
sempio degli “apparati” di base, che

amministrano le finanze pubbliche ad usum delphini e sco-
raggiano i cittadini dal farsi complici dell’operazione. Lei ca-
pisce che quando in una cittadina  si candidano 700 ammini-
stratori comunali, uno ogni 80 cittadini, quando a ogni can-
didato sindaco si collegano una, cinque, dieci liste, siamo nel-
la patologia del sistema  rappresentativo. Torna un vecchio slo-
gan moralista, anch’esso finito nel dimenticatoio: bisognerebbe
servire la democrazia anziché servirsene. Con ciò non voglio
dire che il servizio pubblico politico debba essere gratis (ho fat-
to per 15 anni il consigliere comunale di un capoluogo di re-
gione e non mi rimborsavano nemmeno le spese di corriera
o di treno necessarie per raggiungere il Consiglio la sera del
lunedì e ripartire all’alba per il mio luogo di lavoro. Forse non

lo rifarei). Ritengo anzi che il servizio politico vada remune-
rato e quando sento dire che in Italia le cose vanno male per-
ché “i deputati guadagnano troppo”  replico chiedendo se si
sappia quanti impastatori di calcestruzzo con o senza la terza
elementare guadagnano  cento volte tanto. Per non parlare di
professionisti e commercianti esentasse.

Ma, respinto ogni moralismo (di matrice sostanzialmen-
te antidemocratica e fascista) dobbiamo prender atto che per-
fino dall’interno della classe politica stipendiata, appunto quel-
la di cui parlava Claudio Martelli, nasce talvolta la denuncia e
la proposta correttiva. Così proprio dalla piccola regione di cui
lei scrive mi viene trasmesso un progetto di legge di un con-
sigliere d’opposizione (Ds) che riduce la satrapesca spesa di au-
toassistenza della classe politica, e propone di portarla alla ve-
reconda umiltà di una popolazione dove il 25 per cento delle
famiglie è sotto la “soglia di povertà”. Lei parlava di consiglie-
ri comunali retribuiti con 600 euro al mese. Ma in regione il
“semplice” consigliere intasca (cifre lorde, s’intende) 15.000 eu-
ro per indennità di carica, rimborso spese, gettone di presen-
za e fondi per l’attività istituzionale, più 2.700 euro per il “por-
taborse”. Se il consigliere non è “semplice” ma, mettiamo, di-
venta presidente di commissione o membro dell’ufficio di  pre-
sidenza, gli verranno assegnati altri 1.200 euro. L’orizzonte s’al-
larga ai piani più alti: l’assessore incassa complessivamente
17.500 euro, il presidente della giunta e il presidente del con-
siglio regionale – vertici del felicissimo Eden – toccano la vet-
ta di 19.300 euro. Non parliamo delle pensioni degli ex consi-
glieri e del loro fondo di previdenza, che in quell’Eden presenta
un disavanzo di circa 2 milioni e mezzo di euro. Dove si vede
che il regionalismo e il federalismo sono intesi come fabbrica
di sistemazioni vita natural durante. Anche il Parlamento eu-
ropeo è diventato una fabbrica di plurimilionari: forse per que-
sto in  campagna elettorale di tutto s’è parlato fuorché dei pro-
grammi dell’Europa: l’unico programma  organico, scritto da
Giuliano Amato per l’Ulivo, non credo abbia avuto falangi di
lettori; mentre la lettera di Berlusconi inviata a 15 milioni di
indirizzi  descrive le meravigliose cose fatte dal suo governo
(per chi?); e infine il “volantone” della lista Bonino, censurato
dal direttore generale delle Poste perché aveva uomini e don-
ne nude in copertina, ci parla di temi come la fecondazione
assistita che attengono più ai Torquemada  del Parlamento ita-
liano che non alla  politica dell’Europa. Temo che la risposta
dei cittadini a queste cose sarà un minor interesse al voto. È la
medicina sbagliata di chi non conosce i problemi né le diffe-
renze fra i candidati; e come il falciatore inesperto taglia tutto,
il grano e la gramigna.

RISPONDE

F E D E R I C O

O R L A N D O

Le lettere vanno spedite a «Europa» 

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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Dopo la recente visita in Corea del Nord, 
il premier giapponese Koizumi si è detto
convinto che Pyongyang intende riprendere 
il negoziato sulle armi nucleari. Ma gli analisti
ritengono difficile che questo avvenga prima
delle elezioni presidenziali negli Stati Uniti.

www.straitstimes.com

Koizumi si dice ottimista

Dopo che la Repubblica democratica del
Congo ha accusato il Rwanda di sostenere 
i ribelli congolesi, Kigali ha deciso di chiudere
le frontiere con il paese «finché l’Onu e
l’Unione africana non abbiano verificato 
le accuse del governo di Kinshasa».

allafrica.com

Kigali chiude le frontiere

La nuova legge che permette l’ingresso
nel territorio statunitense ai tir immatricolati
in Messico ha sollevato le proteste dei
camionisti e degli ambientalisti. I primi sono
preoccupati di perdere il lavoro, i secondi
dell’impatto sull’ambiente dei tir messicani.

www.dailystar.com

Camion messicani in Usa

Dopo la seconda scoperta in pochi mesi
che un poliziotto era coinvolto nel traffico 
di droga, l’autorità dello stato australiano
Victoria hanno intrapreso un’indagine su
tutti i componenti delle forze dell’ordine.
Dodici agenti sono già ufficialmente indagati.

www.theage.com.au

Polizia corrotta in Victoria

Alla vigilia del G8 i quotidia-
ni americani e britannici

commentano le intenzioni degli
Stati Uniti e contestano la par-
tecipazione al vertice della Rus-
sia di Vladimir Putin. Secondo
il Washington Post, «l’Ameri-
ca deve cogliere l’occasione per
allargare e rafforzare il soste-
gno internazionale alla guerra al
terrorismo. A tal proposito una
delle iniziative proposte da Wa-
shington sembra particolar-
mente costruttiva e prometten-
te: l’impegno collettivo dei pae-
si ricchi per la promuovere le
riforme democratiche nel mon-
do arabo. Sarà l’inizio di una
concreta azione per rendere più
liberi gli stati islamici». Ma in
Gran Bretagna il programma
per le riforme proposto da Bush
suscita i dubbi del Guardian:
«Negli Usa questo è l’anno del-
le presidenziali. C’è il rischio
che la delicata questione del-
l’aiuto ai paesi poveri possa es-
sere strumentalizzata a fini elet-
torali, magari per poter scattare
qualche foto diplomaticamente
utile». Diversi quotidiani espri-
mono un giudizio negativo sul-
la partecipazione della Russia
al G8. Sul Wall Street Journal
Christopher Cox scrive: «La le-

gittima presenza della Russia al
G8 deve dipendere dal suo im-
pegno nella promozione delle li-
bertà civili e della democrazia.
Ma a più di un decennio dal col-
lasso dell’Urss e dopo sei anni
dalla sua ammissione al G8, Mo-
sca ha fallito nella transizione
dal comunismo alla libera im-
presa, e dallo stato di polizia so-
vietico a una società democrati-
ca». Il Washington Post, criti-
cando la politica di Putin come
un «ritorno all’autoritarismo so-
vietico», scrive: «Il presidente
Bush e i gli altri leader stranieri
possono invitare chi vogliono.
Ma forse bisognerebbe chieder-
si perché proprio la Russia e
non l’Olanda, che ha un Pil pro
capite più elevato di quello rus-
so, o l’India, che ha una popola-
zione maggiore». A questo pro-
posito l’Independent aggiun-
ge: «L’aggiunta della Russia ai
membri del G8 ha diluito il con-
tenuto economico del vertice.
In effetti si tratta di un paese po-
tente, ma non è ricco. Perché se
partecipa Mosca non deve en-
trare anche Pechino? Così il G8
è diventato una riunione an-
nuale che ha sacrificato il suo
contenuto originario in nome
dei singoli interessi nazionali».

«Il 10 giugno non si vota solo per punire o premiare
la politica condotta da Tony Blair sulla guerra in

Iraq», scrive sul Guardian Caroline Lucas, candidata
per i Verdi al parlamento europeo. «L’intervento mili-
tare contro il regime di Saddam Hussein ci ha insegnato
che invece di attaccare le nazioni produttrici di petro-
lio, dovremmo rivoluzionare il nostro uso del greggio.
Ma per intraprendere una nuova politica energetica e
affrontare con successo la minaccia del cambiamento
climatico occorre un’azione coordinata a livello comu-
nitario. Per questo le elezioni europee sono molto più
di un referendum sulla politica estera di Blair». Il con-
servatore Times pubblica un sondaggio che mette in
evidenza la stranezza di questo scrutinio: «La decisio-
ne di combinare le elezioni europee e quelle locali, a
cui si è aggiunta l’innovazione del voto via posta, ha pro-
dotto una delle situazioni più insolite della storia della
Gran Bretagna. Sembra infatti che i due principali par-
titi del paese faranno fatica a ottenere il 50 per cento
dei voti, mentre quelli minori, i Verdi e l’Uk Indepen-

dence Party (Ukip), potranno ottenere più preferenze
del previsto». Ancora sul Times Stephen Pollard invi-
ta gli elettori a tenere presente che l’Ue non sta fun-
zionando come previsto: «Molti non hanno ancora ca-
pito che il voto del 10 giugno per eleggere il parlamento
europeo riguarda la direzione dell’Unione». Dal pun-
to di vista economico l’Europa è un fallimento completo:
«Invece di cercare di rendere le economie dei paesi
membri il più competitive possibile, i leader dell’Unione
si sono concentrati su riforme costituzionali masche-
rate da riforme finanziarie, come quella dell’euro. Se-
condo un rapporto pubblicato di recente in Svezia se
l’Ue fosse uno degli stati degli Usa, sarebbe uno dei più
poveri». In Germania la Frankfurter Allgemeine Zei-
tung riflette sul disinteresse dei cittadini verso que-
st’appuntamento elettorale: «Una delle ragioni per cui
si teme un alto livello di astensionismo sono gli scarsi
poteri del parlamento». In Svezia il quotidiano Afton-
bladet invita tutte le persone ad andare a votare: «L’a-
stensionismo potrebbe favorire i conservatori. Da un

sondaggio pubblicato in Gran Bretagna è emerso che
la destra potrebbe rafforzare le sue posizioni: non esi-
ste quindi argomento migliore per invogliare i cittadi-
ni a recarsi alle urne ed esprimere la propria preferen-
za». Su Libération Jean Kehayan analizza la questio-
ne della Turchia: «Se il paese rifiutasse di avviare il pro-
cesso per entrare nell’Ue, sarebbe indispensabile che
le nazioni fondatrici sfruttassero tutti i mezzi diplo-
matici a loro disposizione per cercare di convincere
Ankara a intraprendere comunque questo percorso. La-
vorare a favore dell’adesione della Turchia significa
porre le basi per un Ventunesimo secolo pacifico, da-
re speranza al Medio Oriente e far uscire l’Armenia dal-
l’impasse in cui si trova. È ora di sognare un’Europa che
incarni tutte le utopie e tutte le libertà». Le Monde s’in-
terroga sulle ragioni per cui in Francia gran parte del-
l’opinione pubblica si oppone all’adesione della Turchia:
«Il paese fa paura perché con i suoi settanta milioni di
abitanti potrebbe disporre del gruppo di deputati più
numeroso del parlamento europeo».

Perché la Russia
partecipa al G8?
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Strasburgo ha pochi poteri
e i cittadini non vanno a votare

«Come si fa a dimenticare il 4 giu-
gno 1989?», si chiede il quoti-

diano Apple Daily, che, come il resto
della stampa di Hong Kong, nota l’as-
senza di commenti sul quindicesimo an-
niversario degli scontri di piazza Tie-
nanmen sulla stampa cinese. Conti-
nuando a parlare di massa di rivoltosi e
forze controrivoluzionarie «le autorità di
Pechino vogliono costringerci tutti a
scordare quel sanguinoso capitolo del-
la storia. Ma noi non possiamo rimanere
in silenzio e dimenticare quelle bruta-
lità, crudeltà e ingiustizie». Ancora nel-
l’ex colonia britannica, il Ming Pao è
d’accordo sul fatto che «il 4 giugno è una
ferita che molti cinesi ancora non rie-

scono a dimenticare. Anche
se sono passati quindici anni
– prosegue il quotidiano – le
immagini di quel giorno sono
ancora stampate nella me-
moria della gente e la voglia di
vendetta è ancora molto dif-
fusa in tutta la Cina». La Far
Eastern Economic Review
scrive che «fin dalla vigilia del
quindicesimo anniversario del massa-
cro, i dissidenti e i familiari delle vitti-
me sono stati sorvegliati dalla polizia, an-
che se un po’ meno rispetto agli anni pas-
sati. In ogni modo la loro voce sarebbe
stata coperta dal frastuono delle prote-
ste quotidiane di contadini e lavoratori,

che ogni giorno riempiono la
capitale manifestando contro
la corruzione e la criminalità,
contro la perdita della casa o
del lavoro». L’Hong Kong
Economic Journal si chiede
«come fa la nuova leadership
cinese a dire di avere a cuore
l’interesse del popolo se non
ha nemmeno il coraggio di ri-

conoscere le vittime innocenti del 4 giu-
gno». Differente l’opinione del South
China Morning Post, che pubblica il ti-
tolo «Grandi progressi dai tempi di Tie-
nanmen». «La Cina ora è un paese di-
verso, che difficilmente ripeterebbe gli
errori del 1989». Il quotidiano però esor-

ta le autorità cinesi a fare di più per af-
frontare il passato: «Se Pechino acco-
gliesse le richieste di correggere i suoi
sbagli, farebbe già un grosso passo ver-
so il superamento delle ferite di Tie-
nanmen. Una mossa del genere au-
menterebbe anche la fiducia interna-
zionale nei confronti del nostro paese».
Da Taiwan il Central Daily News espri-
me forti dubbi sul fatto che il Partito co-
munista cinese possa riuscire mai a «ra-
zionalizzare» il 4 giugno. «Nessuno po-
trà mai scusarsi per aver ordinato di fa-
re fuoco contro la protesta studente-
sca». Per superare quegli eventi «il Par-
tito ha un unica strada: quella della de-
mocratizzazione».

La stampa cinese tace su piazza Tienanmen

Abbronzatura a ogni costo Come ricorderemo Bush
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T A S S E

Alcol più economico
nei nuovi membri Ue

La Svezia e la Finlandia, i cui
monopoli pubblici di distribu-
zione dell’alcol sono minac-
ciati dal recente ingresso
nell’Unione europea di paesi
in cui l’alcol è a buon merca-
to, vogliono promuovere una
tassa minima a livello euro-
peo. I due paesi sono preoc-
cupati per il calo delle vendite
dei loro monopoli, che provo-
ca minori entrate e maggiori
rischi per la salute pubblica.

S I C U R E Z Z A

La metro danese
tenuta sott’occhio

I convogli della metropolitana
di Copenaghen saranno dotati
di telecamere per prevenire
eventuali atti di vandalismo e
aggressione. «Duecento
obiettivi saranno installati nei
34 convogli della metropolita-
na senza conducente e contri-
buiranno a far sentire più si-
curi i passeggeri, a qualsiasi
ora del giorno e della notte»,
ha dichiarato la società di ge-
stione della metropolitana.

C R O N A C A

A caccia della pantera
nelle Calanques

Un animale che potrebbe es-
sere una pantera nera è stato
avvistato da una settimana tra
le Calanques, le baie intorno a
Marsiglia, nel sud della
Francia. Tutte le cale sono sor-
vegliate per tentare di seguire
la tracce dell’animale. Le
Calanques, che si estendono
per cinquemila ettari a est di
Marsiglia, sono chiuse al pub-
blico da venerdì scorso.
Poliziotti e guardie forestali
sono a caccia dell’animale.

S C U O L A

Note di demerito
via messaggio sms

Per impedire agli studenti di
nascondere le loro malefatte,
un centinaio di scuole prima-
rie e secondarie ungheresi in-
vieranno ai genitori degli alun-
ni degli sms per informarli sui
provvedimenti disciplinari
adottati nei confronti dei loro
figli. Il costo degli sms verrà
addebitato ai genitori. La noti-
zia è apparsa sul quotidiano
ungherese Nepszabadsag.

In attesa del G8 la stampa statunitense e quella britannica si

concentrano su due questioni: la validità del programma per

la democratizzazione del Medio Oriente proposto da Bush e la

legittimità della presenza della Russia al summit.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Nella loro immortale California
Girls i Beach Boys elencavano

le caratteristiche attrattive delle donne
di ogni regione degli Stati Uniti. “Nella
West coast c’è il sole – cantavano alle-
gramente quando arrivava il turno del
Golden State – e le ragazze sono tutte
abbronzate”. Ma questo era tanto tem-
po fa. Se passerà la proposta di un de-
putato californiano, le ragazze di Los An-
geles non saranno più così abbronzate,
e nemmeno i ragazzi». Il Chicago Tri-
bune critica la proposta di vietare ai mi-
norenni il ricorso alle lampade abbron-
zanti. «La California ha già una legge che
richiede ai minori di presentare un’au-
torizzazione dei genitori per fare una
lampada, ma la nuova proposta vuole de-
finitivamente vietare ai più giovani l’ab-
bronzatura artificiale». Dopo aver rife-
rito le argomentazioni sanitarie sollevate
da chi sostiene la necessità della legge,
il quotidiano prosegue: «Anche se si ac-
cetta il principio che qualunque tipo di
esposizione ai raggi ultravioletti è ri-
schiosa, i legislatori californiani che vo-
gliono proteggere i ragazzi da quei rag-
gi mortali si trovano di fronte a un gros-
so ostacolo: la lunga estate californiana.
Considerate le condizioni climatiche

dello stato, specialmente nel sud, non è
difficile immaginare che le ragazze tro-
veranno sempre un modo per ottenere
il colorito di carnagione che vogliono e
aggirare così la legge che vuole farle ri-
manere pallide. Ci dispiace doverlo ri-
cordare ai deputati californiani, ma le ra-
gazze dei Beach Boys erano abbronza-
te anche senza lampada».

«Quale sarà l’eredità di George W.
Bush?», si chiede l’editorialista

di Die Zeit Jan Ross. «Su di lui rimarrà
solo una nota in fondo alla pagina del-
la storia? Gli europei lo sperano. Que-
sto presidente in Europa non piace. Ma
al di là delle riserve tattiche o morali su
Bush e la sua politica, sarebbe un erro-
re non riflettere sulle idee che con la sua

presidenza sono entrate nella politica in-
ternazionale. Il Vecchio continente non
ha ancora capito fino in fondo che con
l’11 settembre il mondo è cambiato. Bu-
sh, per dare un senso alla sua presidenza
altrimenti povera di contenuti, ha as-
sorbito, usurpato e strumentalizzato il
sentimento americano del cambia-
mento epocale. Quello che proprio non
piace agli europei è la sua morale o me-
glio la sua ideologia e la distinzione tra
bene e male. Quello che li spaventa di
Bush è la sua moral clarity, che qui è con-
siderata come qualcosa di antidiluviano
e di pericolosamente ingenuo. L’Euro-
pa non vuole più sentir parlare di pre-
tese di verità assoluta. Ma l’idea che do-
po l’11 settembre 2001 sia tornato in gio-
co il fondamentalismo non è solo una
follia della Casa Bianca. La politica in-
ternazionale ruota nuovamente intorno
alle visioni del mondo e alle filosofie del-
la storia, si fa la guerra sulla base di
“missioni storiche” e di battaglie cultu-
rali, come nel ventesimo secolo. È pro-
babile che, a causa della sua demoniz-
zazione e strumentalizzazione della
realtà internazionale, il presidente Bu-
sh sarà ricordato come colui che ci ha
reso sordi a quanto sta avvenendo».


